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ANNALI D’ITALIA 



SOMMARIO 

Discordie nella Corte dì Madrid, ' Arresto del Principe 
(P Asturie s i - Napoleone introduce in I Spagna molte 

truppe anche Italiane e Napolilane ^ e fa sorprendere di-> 

# 

verse fortezze i r Tumulto di Aranjuez, Carlo JV, rx-, 
nuncia la Corona al figlio Ferdinando VII, I Francesi 
occupano Madrid, La Famiglia regnante di Spagna si 
porla presso Napoleone a Bajona, Tumulto 'di Madrid 3 - 
'Napoleone induce, i Borboni di Spagna a cedergli quella 
Corona ^ - La conferisce a suo fratello Giuseppe 5 - Gli 
Spagnuqli si sollevano contro i Francesi 6 - GV Inglesi so- 
stengono gli Spagnuoli , e scacciano i Francesi dal Por- 
togallo q - Napoleone fa nuovi armamenti contro là Spa^ 
gna , intanto tratta coW Austria ; conferisce ad 'Erfurt 
coW Imperatore di Russia ^ e Ja una convenzione colla 
Prussia^ 8 - Passa in Jspagna , vince a Gamonal , ad 
E spinosa ed a Tudela^ entra in Madrid y marcia con- 
tro gV Inglesi , e ritorna a Parigi 9 - Ferdinando delle 
due Sicilie protesta contro il trattato di Bajona io - 
Napoleone riordina in Francia V aristocrazia , istituisce 
P Università , proibisce la mendicità , e promulga il co- 
dice d"* istruzione '^criminale •w -Nomina Borghese Go- 
vernatore di diversi dipartimenti Francesi in Italia. Uni- 
sce aW Impero Francese Parma e la Toscana la - Rin- 
nova inutilmente le minaccie per indurre il Papa al si- 
stema federativo i3-i4 •“ Fa occupare militarmente Ro-^ 
tna.^ i5 - Vi fa esercitare diversi atti violenti 16 - Ulti- 
mi negoziati. Il Papa richiama i suoi Legali da Parigi , 
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la Legazione Francese parte da Roma 17 - Napoleone to- 
glie al Papa le Marche^ e le unisce al regno Italico 18 - 
Proteste e disposizioni del Papa per un tale atto 19-20 - 
Dispersione di Prelati^ di Cardinali ^ singolarità delV ar- 
resto del Cardinale Pacca 21 - Violenze diverse de"* Fran- 

I . ... 

cesi in Roma 22 - Disegno di far^ passare il Papa in Si- 
cilia 23 - Atti legislativi del regno Italico i divisione delle 
Marche in tre Dipartimenti ; ordinamento del Senato con- 
sulente 24 “I Codice di commercio , mendicità vietata , 
ristabilimento dei maggiorasela e dei titoli. Ritorno della 
Divisione ^dalla Germania 25 - Attentato alla vita di Sa- 
liceti, Decreti del Re Giuseppe relativi a Pompei , alle 
manifatture di cottone , ed allo stabilimento deW Ordine 

' 

delle due Sicilie 26 - Statuto costituzionale dal medesimo 
emanato 27 - Napoleone conferisce il regno di Napoli a 
Gioacchino Murai. Primi atti del nuovo Monarca 28*- 
Egli scaccia gP Inglesi da Capri 29 - Mitiga le prece- 
denti disposizioni di rigore 3 o - Trattato di amicizia e 
di ,sùssidj tra la Sicilia e V Inghilterra 3 t - Armamenti 
Siciliani, Trama scoperta in Messina 52 - Napoleone met- 
te V embargo sui bastimenti sardi. Matrimonio delV Im- 
peratore d"* Austria con Maria Luigia d' Este 35 . 

« ' 

1. I\.ilonialo Napoleone in Parigi chiamò anti- 
cipatamente alle' armi la coscrizione del mille otto- 
cento nove, facendo annunziare all’ Europa : „ L’Ir- 
landa .potere ancora sperare soccorsi contro la op- 
,, pressione, e l’India potere tuttavia aspettare libe- 
,, ratori Frattanto • rivolse principalmente i suoi 
pensieri alla esecuzione del disegno che aveva forma- 
to d’impadronirsi della Spagna. Ed in ciò le circo- 
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stanze gli sembravano appunto propizie , poiché mén- 
tre la nazione invecchiata e snervala era ormai vin- 
colata dalle armate, Francesi , la Casa regnante era* 
in discordia. Alcuni magnati ristucchi della potenza 
del Principe della Pace avevano concepito un intrigo 
per abbatterlo. Essi avevano facilmente indotto nel 
loro divisamento il Principe di Asturies ( giovane di 
ventitré anni ) erede del Trono , e procurarono di 
avere l’appoggio di Beaùharnais ambasciadore fran- 
cese residente in Madrid. Non mancò questi di mo- 
strarsi propenso a secondarli , e suggerì che ,, es- 
,5 sendo il Principe ereditario vedovo ( di Maria 
„ Antonietta delle due Sicilie morta nel mille ot- 
55 tocento sei ) chiedesse a Napoleone in isposa una 
.Principessa francese',,. Così di fatti eseguì il 
giovane Principe , e ne scrisse all’ Imperatore dei 
Francesi nel di undici di ottobre del precedente an- 
no. Ma frattanto il Principe dèlia Pace’ scoprì ogni 
cosa; sospettò, o fìnse una congiura contro la vita 
del Re , e nel giorno trenta dello stesso mese, di ot- 
tobre il Principe di Asturies fu arrestalo co’ suoi 
principali fautori. La pubblica opinione però essen- 
dosi in ciò manifestala contro il favorito da cui si 

credeva il tutto inventato o almeno maliziosamente 

* 

esagerato, i* carcerali furono poco dopo rimessi in 
libertà. 

2. Godeva Napoleone di queste dissensioni; osser- 
vava sulle medesime un misterioso silenzio ; e frat- 
tanto introduceva molte truppe in Ispagna col prete- 
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Sto (li dirigerle in Portogallo. Ma finalmente nel me- 
se di febbrajo prescrisse a’ suoi Generali d’impadro- 
nirsi con strattagemmi militari delle principali for- 
tezze della Spagna settentrionale. Di fatti Moncey 
che aveva varcata la Bìdassoa con ventiquattro mila 
uomini sorprese Pamplona e san Sebastiano ; e Du- 
hesme che era entrato in Catalogna con sedici mila 
combattenti ( fra i (piali due’ mila novecento e ses- 
santatre Italiani, condotti dal generale Lecchi, e due 
mila e cento Napolitani comandati dal colonello Za- 
nardi ) s* impadronì della cittadella di Barcello- 
na , e del' forte di san Ferdinando di Figueres. 
Lecchi nel di venlinove di febbrajo accostatosi alla 
prima di queste piazze coi Veliti italiani sotto il 
pretesto di rassegna, penetrò prima con inganno e 
poi con la forza per i ponti levato] e per la porla , 
e ne oppresse le guardie prima che il presidio po- 
tesse prendere le armi. Nello stesso tempo un co- 

# ' ) 

lonnello , che slava a Figueres con ottocento uomi-^ 

ni , chiese al comandante Spagnuolo del forte di 
san Ferdinando di rinchiudervi duecento coscritti. ' 
Ottenutone il permesso, v’introdusse in vece due- 
cento uomini scelti i quali sorpresero il presidio e 
s’ impadronirono* della piazza. Giunse quindi in Ispa- 
gna Murai , e prese il comando di tutte le truppe 
che Napoleone vi aveva introdotto, e che indipen- 
dentemente da quelle mandale in Portogallo ascen- 
* 

devano a circa settanta mila uomini. 

3. A questi fatti la Corte di Madrid si mise na- 
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taralmente in grande agitazione ; ordinò che si ra- 
guaassero le sue truppe, richiamando anche quelle 
che erano entrate in Portogallo , e finalmente si di- 
spose a partire per Siviglia per passare quindi nel 
Mestico. Ma alle disposizioni di partenza il popolo 
incominciò' a fermentare, ed in fine nella notte pre- 
cedente ai diciotto di marzo scoppiò apertamente un 
tumulto in Aranjuez dove allora era il Re. Il furo- 
re popolare si rivolse contro il Principe della Pace 
additato dàlia pubblica fama autore di. tutti i disa- 
stri ; i di lui palazzi furono saccheggiati , ed esso fu 

arrestato, schernito, e tradotto in -carcere. Intanto 

« 

nel tumulto essendo stato costantemente acclamato il 
nome' del Principe di Asturies , Carlo IV. credette 
di rinunciargli la corona , come" di fatti esegui nel 
giorno dicianove di marzo. Il nuovo Monarca prese 
il nome di Ferdinando VII. Muràt intesi questi av- 
venimenti recossi immediatamente a Madrid con qua- 
ranta mila uomini, e vi fu ricevuto tranquillamente'^ 
nel di ventitré dello stesso mese. Napoleone poi par- 
tì da Parigi ai tre^ di aprile quasi, volesse anch’ esso 
recarsi a Madrid per accomodare il tutto colla sua 
influenza, ed ai quindici giunse a * Bajona. /Astenen- 
dosi frattanto misteriosamente dal riconoscere Ferdi- 
' Dando VII. , adoprossi con varj artifiz} per far ve- 
ilìre in quella città tutti gl’ individui della Famiglia 
regnante in Ispagna e vi riuscì, tranne il Cardinale 
Infante Lodovico il quale in que’ giorni era in luo- 
ghi non occupali dalle truppe francesi. Ma una tale 
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annali D* IlAllA 
operazione non si potè eseguire tranquillamente. Im- 
percioccliè nel giórno due di maggio il popolaccio 
di Madrid, sospettando che si usasse qualche vio- 
lenza per far partire la già Regina di Etrurla e T iri- 
. fante Francesco di Paola , sollevossi apertamente con- 
tro i Francesi , e ne trucidò alcuni che sorprese iso- 
lali. Murai però; messe in armi le truppe, represse 
facilmente il tumulto colla morte di cento e cinque 

individui, parte uccisi in comhaltimento e parte fu- 

♦ 

diati militarmente.. * » . 

« 

4. Intanto Napoleone accolse urbanamente Ferdi- 
nando VII. in Bajona , ma poi gli fece intimare da 
Savar^-: „ Avere irrevocabilmente stabilito che i Bor- 
„ boni non regnassero più in Ispagna. Rinunciasse 
„ pertanto a quella corona Alla strana proposi- 
zione atterrito Ferdinando ricusossi , e reclamò per 
mezzo de’ consiglieri che seco aveva, contro la vio- 
lazione dei diritti della sovranità e della ospitalità. 
Ma indarno : soltanto gli fu offerta in compenso 
l’Elruria, e la ricusò. Allora Napoleone cangiò ar- 
tifizio. Indusse Carlo IV. a riassumere F autorità, so- 
vrana pel diritto de’ suoi Maggiori , protestando „ es- 
„ sere stata la sua rinuncia il rlsuìtamento della for- 
,,'za e della violenza „. Gli fece nel tempo stesso 
nominare Murai Luogotenente Generale del regno. 
Ridotte a tal termine le cose Duroc ed il Principe 
della Pace ( liberato da Murai , e rimandato presso 
Carlo IV. ) nel giorno cinque di maggio sottoscrisse- - 
ro in Bajona un trattato, nel quale in sostanza si 
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convenne j che „ Tlmperadore de’ Francesi é Car- 
,5 lo IV. essendo animati da un eguale desiderio di 
5 , mettere prontamente un termine all’anarchìa a cui 

à 

era in preda la. Spagna e di collocare questa na- 
,, zione in islato di 'mantenere la sua integrità, sta- 
,, Lilivano che Carlo IV. cedesse a Napoleone i suoi 
3 , diritti al Trono di Spagna e delle Indie, avendo- 
„ ne in compenso il palazzo di Coinpiegne col cà- 
,, stello di Cliambord , ed una pensione annua di ‘ 
„ trenta milioni di reali ( circa sette milioni* e mez- 
,, zo di franchi ) S’intimò quindi a Ferdinando 
VII. „ di fare una rinuncfa assoluta alla Corona , e 
,, di aderire alla cessione falla da Carlo ,1V. , se non 
„ voleva essere trattalo come cospiratore unilaniente 
,, a’ suoi consiglieri „. A tali minacele Egli cedet- 
te ; e rinunciarono similmente ai loro diritti di suc- 
cessione gli altri Principi del sangue reale , avendo- 
ne in compenso delle pensioni. Carlo IV. colla Re- 
gina e col Principe della Pace recossi a Compiegne,' 
e poi passò a dimorare in Marsiglia. La' Regina di 
Et ruria coi figli si stabilì a Complegne. Ferdinando 
VII. fu condotto nel castello di Valencay (i). 


— -j, 

(i) Cevallos Esposizione <lei mezzi adoprati dall’ Impe- 
ratore Napoleone per usurpare la corona di Spagna. 

Escoiquiz Exposé des motifs qui ont engagé en i8o8 
Ferdinand VII a se rendre a Bayone. • 

Schocll Hist. abr. Tom, IX' pag. i5l-i7i. 

Victoircs, conquetes etc. Tom. XVIII. pag. i5-63 
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5. Del restanté Napoleone sino dai Tentìsette di 

< i 

marzo aveva scritto al suo fratello Luigi re di Olan- 
da : „ » Aver risaluto di mettere un Principe france- 
„ se sul Trono di Spagna. 11 clima di Olanda non 
„ essergli confacente ; aver perciò pensato di dargli 
,, le Spagne se pure ciò gli era a grado Luigi però 
non volle accettare l’offerto cambio (i). Allora Na- 
poleone rivolse i suoi pensieri al fratello Giuseppe 
Re di 'Napoli , e chiamatolo a* Bajona , con decre- 
to dei sei di giugno Io promujgò Re di Spaglia e 
delle Indie ( 2 ). -Egli volle non di meno che questo 
atto fosse in qualche modo approvato dalla nazione 
Spagnuola ; quindi ragunò in Bajona alcuni princi- 
pali della medesima col titolo di Rappresentanti , e 
da essi fece approvare uno statuto costituzionale che 
servisse di legge fondamentale della monarchia retta 
dal Ré Giuseppe Napoleone e da’ suoi discenden- 
ti (3). Partì di poi questo Monarca da Bajona ai 
nove di luglio, ed ai venti giunse a Madrid. Napo- 
leone nella metà di agosto ritornò a Parigi. 

6. Intanto però non ostanti gl’intrighi adoperali 

per palliare l’ usurpazione della corona di Spagna , 

' ì 

- < ■ - 

Memoires du Due de Rovigo Tom. III. chap. XVII-XXV. 

Yaccani Storia delle Compagne degli Italiani in Ispagna 
Tom I. Part. I. S* i. 

(1) Documens hist. sur la Hollande Tom. II. p. 290-293. 

(2) Martens Recueil etc. Tom. XII. pag. 66-71. 

( 3 ) Storia dell’ anno x8o8 Lib. I. pag. 71-84» 
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la verità Ji un* fatto cosi strepitoso , fu a lutti ma- 
nifesta ; 1* Europa Iutiera n’ ebbe ribrezzo , e gli Spa- 
gnuoli offesi nel loro orgoglio nazionale 5Ì silegnaro-*- 
no altamente nel vedersi trattati qual turba vilissima 
d* inetti schiavi. Da ciò ne venne che allorquando si 
promulgò per la Spagna il nuovo Sovrano , con uno 
di que’ muovlmentl nazionali , ai quali nulla può re- 
sistere, suscitossi una opposizione generale, ed il po- 
polaccio sempre poco riflessivo nelle sue operazioni 

fu il primo a sollevarsi in molti luoghi contro i fran- 

« 

cesi e coloro che credeva loro fautori. Cosi sul fine 
di maggio insorsero Goro^na , Badajoz, Saragozza, 
Valenza, Siviglia, e Cadice ( città nelle quali non 
erano pur anco penetrate le truppe francesi )*, e sic- 
come nulla vi ha mai di moderato nel volgo, nel fu-' 
rore popolare furono trucidati diversi ragguardevoli’ 
personaggi supposti aderenti ai francesi. Dalf anar- 
chia poi sorsero in ogni luogo Magistrati che chia- 
marono Giunte , le quali presero le redini del Go- 
verno , e tutte dichiararono ,, di continuare a rico- 
,, noscere in loro Sovrano Ferdinando VII ,,. Quel- 
la di Siviglia si arrogò una specie di superiorità so- 
pra le altre , e fu obbedita. Allora V opposizione fu 
meno violenta , ma non meno energica. Gli ecclesias- 
tici misero in opera la Religione , i Grandi la loro ^ 
influenza e le loro ricchezze , i Militari le armi. Il 
Generale Castanos ragunò un’ armata di truppe re- 
golari e di milizie nell’ Andalusia *, il Generale Cue- 
sla ne formò un’ altra nell’ Asturia *, e si - venne ad 
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aperta guerra contro i Francesi. Fecel*o questi diver- 
se spedizioni per sottomettere, i sollevali , e spesso 
li vìnsero ne’ combaltimenli regolari ; ma coloro do- 
po la disfatta rlunivansi in bande erranti die chia- 
mavano Gueriglie , le quali , favorite dalla natura 
del terreno spesso montuoso e deserto , colla picclola 
guerra recavano all’ inimico danni gravissimi. Intan- 
to nella metà di giugno furono presi in Cadice cin- 
que vascelli Francesi ed una fregata che si erano co- 
là rifugiali dopo la battaglia di Trafalgar. Dupont 
che con otto mila Francesi era penetrato sino a Cor- 
dova fu costretto a retrocedere , e circondalo a Bay- 
len da Caslanos nel giorno venlidue di luglio dovet- 
te rendersi prigioniero. Vedel che era accorso con 
altri nove mila per sostenerlo fu aneli’ esso costretto 
ad arrendersi , sebbene coll’ obbligo di essere trasferito 
co’ suoi soldati in Francia. Questo disastro unito ai 
danni che sempre più ricévevano in ogni parte dalla 
picciola guerra costrinse in fine i Francesi a retroce- 
dere presso le loro frontiere. Giuseppe parli da Ma- 
drid al primo di agosto ; Duhesme si chiuse in Bar- 
cellona ; tutto il restante dell’ armata si ritirò nella 
Navarra (i). 


(i) Schoell Recueil des pièces otficiellcs Tom. I. pagùi. 
307-599. 

Memoires du Due de Rovigo Tom. III. Cliap. XVII-XXIX. 
Schoell Hist. abr. ctc. Tom. IX pag. 172-183. 

Victoires, conquetes etc. Tom. XVIII. pag. 122-181. 
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7. Air annunzio di questi avvenimenti di Spagna 
gl’ Ingl esi consultarono da principio ,, so conveniva 
,, a loro di fare causa comune cogli Spagnuoli , o 
,, piuttosto abbandonarli alla propria sorte , ed ìn-> 
55 coraggiare le loro colonie a separarsi dalla Madre 
,, Patria Preponderò il consiglio di soccorrer- 
li (i) , e Giorgio III. con decreto del giorno quattro 
di luglio ordinò /che „ cessassero le ostilità contro 
„ la Spagna . Siccome poi nello stesso mese di 
luglio anche il Portogallo si era sollevato contro l’ar- 
mata Francese che lo aveva invaso, gl’inglesi inco- 
minciarono dallo spedire colà ventun hiila uomini co- 
mandali da Arturo Welleslej. Questi ai ventuno di 
agosto riportò una vittoria contro Junot a Viniera , 
ed in fine lo costrinse a sottoscrivere una capitolazio- 
ne ( a Cintra nel di trenta di Agosto ) colla quale 
si obbligò ,, di sgombrare il Por|f)gallo a condizio- 
„ ne di essere trasportato liberamente colle sue trup- 
,, pe in Francia E cosi fu eseguilo (2).' Venti 
mila^ Inglesi si àvvanzarono poi in Ispagna sotto gli 
ordini di Moore per unirsi ad altri quindici mila , 
che sbarcarono a Corogna sotto il comando di Baird. 

8. Allora Napoleone accrebbe i suoi mezzi di of- 


(1) Ànnual Register 1808. . • 

Discorso del Ministro Liyerpool al Parlamento Inglese li 
3 febbrajo 182^. 

(2) Schoell Hìst. abr. etc. Tom, IX. pag. 184-191.^ 
Victoircs , conquetes etc. Tom. XVIII. pag. 72-121. 
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fesa per sotlomellere apertamente colla forza la Spa- 
gna ed il Portogallo. Mosse dalla Grande Armata 
che aveva in Germania* ottanta mila uomini con al- 
cune migliaja di Confederali del Reno , e li diresse 
al ,di là. dei Pirenei nella Navarra. Chiamò poi alle 
armi centosessanta mila coscritti sulle classi dal mille 
ottocento sei al mille ottocento dieci (i). Fece inol- 
tre marciare dall* Italia una Divisione francese con- 
dotta da Soham , un* altra Italiana . forte di tredici 
mila duecento ed ottanta uomini capitanati dal Ge- 
nerale Pino ( oltre altri mille e sessantanove inviati 
a ralTorzare il Lecchi ) il quale aveva sotto i suoi 
ordini i Generali Mazzucchelli , Fontane,* e Balla- 
bio e finalmente due Reggimenti Napolitani i quali 
cogli altri due marciati precedentemente formarono 
una Divisione comandata dal Generale Chabot e 
poi da* Pignatelli Strongoli. Mise tutte queste forze 
sotto gli ordini di Saint Cjr, e le diresse in Cata- . 
legna (2). Avendo poi fondati sospetti che l’Austria 
si preparasse a muovergli nuova guerra, tentò ( seb- 
bene inutilmente ) di distrarne da politica verso 
r Oriente , col proporle la divisione dell’ Impero Ot- 


(1) Victoires , conqiietes etc, Tom. XVIII pag. i 83 . 
Moniteur 7 et ii sept. 1808. 

(2) Ibid. pag. 225 . 

Vaccani Storia delle Campagne degl' Italiani in Ispagna 
Tom/Ì. Pari. III. S. III. e Part. IV. S. I. 

Memorie particolari. 


i8ò8. i5 

tornano , ammettendola a parte .delle spoglie. Intanto 
a tenore' di quanto si era convenuto segretamente a 
Tilsit, invitò l’Iraperalore di Russia ad un collòquio, 
ed avendone avuto T assenso ne fu fissalo il l«iogò 
ad Erfuri. Convennero quivi i due Imperatori nel 

4 

di ventisette di settembre ( ricusando di ammettere 
alle conferenze ministeriali il Barone di Yincent in> 
viato Austriaco ) , e si trattennero sino ai quattordici 
di ottobre. Rinnovarono^ essi i loro vincoli di amici- 
zia. Alessandro riconobbe Giuseppe in Re di Spa- 
gna , e Napoleone reiterò la promessa che non si 
,, sarebbe opposto alla unione della Valachia e 
.• della Moldavia all* Impero Russo Ambedue i 
Monarchi poi scrissero al Re d’ Inghillerra : „ pro- 
,, ponendo di trattare di pace a condizioni onorevoli 
,, e sullo stato degli attuali loro possedimenti. 

L* Inghillerra non rigettò la proposizione , ma poi 
vedendo che non si sarebbero voluti ammettere nel 
negoziato gli Spagnuoli che si reggevano a nome di 
Ferdinando VII, nel mese di dicembre ruppe in fi- 
ne le trattative (i). Intanto Napoleone per concen- 
trare le sue truppe in Germania e diminuire 1* invi- 
dia, nel mese di novembre sgombrò finalmente gli 
Stati del Re di Prussia. Impose però a quel Sovra- 


(i) Anaual Register i8o8 pag. 35i-355. 

Moniteur i5 dee. i8io. 

Giornale Italiano i8io num. 356-36o. 

Schoell Hist. abr. eie. Tom. IX. pag. ÌQi-aoS et a5i , a3'i. 
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no una Convenzione colla quale oltre il mantenimen- 

* 

to fatto dell* armala Francese per un anno e tren- 
taclnque milioni e mezzo di franclii' pagali a conto 
d’ imposizioni straordinarie , 1* obbligò a pf omettere 
di pagare altri cento venti milioni per saldo delle 
5 , contribuzioni , e frattanto sarebbero rimasti dieci 
,, mila Francesi ( a spese della Prussia ) nelle fof- 
„ tezze di Stettino, di Castrino, e di' Glogau per 

m 

,, guarentigia del pagamento. Il P.e di Prussia per, 
,, lo spazio di dieci anni non avrebbe potuto mante* 
„ nere in armi più di quarantadue mila uomini (i) 
g. Ritornato poi Napoleone a Parigi ragunò il Cor- 
po legislativo e nell* esporre al medesimo ( nel di 
venticinque di ottobre ) la situazione dell Impero-, 
soggiunse: ,, sarebbe partito fra pochi giorni. per 

mettersi alla testa della sua armala , e coll ajuto 
„ ,di Dio coronare in Madrid il Re di Spagna , e 
,, piantare le sue Aquile nei Forti di Lisbona 
Partì’ di fatti poco dopo , disfece le arm,ate Spagnuo- 
le a Gamonal , ad Fspinosa , ed a Tudela; ai ven- 
tìnove di novembre • superò le gole di Samo Sierra; 
ed ai quattro di dicembre occupò Madrid. ^el tem- 
po stesso Saint Cyr entrato in Catalogna dopo mar- 
' eie disastrosissime pervenne sotto Roses e se ne im- 
padroni ai cinque di dicembre. Ai sedici assalì quìn- 
dici mila Spagnuoli comandati da Vives a Carda- 
deu ed a Llianas ; li vinse specialmente coll* opera 



(i) Schoell Hìst. abr. Tom. IX pag. 5-3i. j 
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, della Divisione di Pino ; e nel giorno seguente en- 
trò in Barcellona. Partitone poco dopo ai Tentano 

• scacciò il Vives da un campo fortificato a Ponte 
d* El Rey, e pervenne presso Tarragona. Napoleone 
poi informato che gl* Inglesi entrati in Ispagna sotto 
gli ordini' di Moore squadronavano verso V alladolid , 

' ai venti due di dicembre partì con molte forze da 
Madrid pei* assalirli. Moóre si ritirò verso Corogna ; 
Napoleone lo persegui sino ad Asterga , ma poi giu- 
dicando che gli affari dì. Germania richiedessero la 

• sua presenza in Francia, lasciò a Soult 1 * incarico di 
perseguire gl’ Inglesi ( che di fatti furono di poi * 

scacciati dalla Spagna ); nominò Giuseppe a Gene- 

• _ 

rallsslmo delle truppe Francesi e Collegate , e ritor- 
nò 'a Parigi (i). 

IO. Alla notizia del trattato di Bajona relativo 
alla cessione della Spagna Ferdinando IV. delle Due 
Sicilie dichiarò solennemente ( in data dei nove di 
giugno ) da Palermo „ credere indispensabile al suo 
* „ onore e a* suoi reali diritti e doveri di protestare ' 
,, avanti ai legittimi Sovrani delle nazioni tutte, che 
„ essendo chiamato per innegabile diritto , in caso 
„ di mancanza qualunque, del primogenito suo fra- 
Tom. V. . 3 


(i) Oeuvres de Napoleon Tom. V. pag. 301-397. 
Victoires , conquetes , etc. .Tom. XVIII. pag. 182-257# 
Vaccani Storia delle Campagne degl’ Italiani in Ispagna 

Tom. I. Pari. IV. S. I-IV. 
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„ tello e de" suoi fìgli maschi alla successione delie 
,, Spagne, intendeva non rimanere in alcun n'iodo 
,, pregiudicato per qualunque alto abdicati vo della 
,, Sovranità, che la forza o la illusione avesse po- 
„ luto estorcere dall’infelice Carlo IV Mandò 
quindi a Gibilterra il Principe Leopoldo suo secon- 
dogenito per far valere secondo le circostanze i di- 
ritti di > sua famiglia. Ma la Giunta Spagnuola clie 
frattanto si era stabilita a Siviglia continuando a reg- 
gersi da se sola in nome del proprio Sovrano Fer- 
dinando VII. credette inutile T intervento di altro 
Principe Borbone, e Leopoldo ritornò a Palermo (i). 

li. Del resto fra questi strepitosi affari di Spa- 
gna Napoleone non trascurò punto quelli di Francia. 
Primieramente per regolarne vie più la linea milita- 
re sul Renò vi unì 'Sulla riva destra Kehl , Cassel , 
e Wesél , come anche vi aggiunse Flessinga colf iso- 
la di» Walchereri per fortificarsi verso la Schelda (a)# 
Credendo poi opportuno di ordinare un* aristpcrazia, 
ristabilì a favore de’ principali impiegati i titoli di 
Principi , di Duchi , di Conti , e di Baroni , e con- 
cesse loro facoltà d’istituire maggioraschi (3).. Diede 
un nuovo ordinamento alle scuole , unendole tutte in 
unjcorpo che denominò. Università Imperiale, e dotò 


(1) Meiribrìe particolari. 

(2) 'Martcns.Recueil Toni. .XII. pag. aSa. 

;; Scboell Hist. abr. Tom. Vili.' pag. . 299 ^ 3 oo. 

( 3 ) BuUetin des lois de T Empire ser. 4 » num. 86 et 270. 
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di safBcienti beni (i). Proibì la mendicità, e pre* 
scrisse che in tutti i Dipartimenti si formassero a 
spese del pubblico tesoro gli opportuni ospizj per 
alloggiarvi lutti gli accattoni (2). Finalmente pubbli- 
cò il Codice d’ istruzione criminale per dare regole 

« 

certe in un ramo cosi interessante della legisla- 
zione ( 3 ). ^ ' 

12. In quanto poi specialmente si appartiene agli 
Stali Italiani soggetti immediatamente all’ Impero 
Francese , con Senalus-Consullo dei sette di febbrajo 
eresse il Governo del Piemonte e del Genovesato in 
Gran Dignità dell’ Impero, e poi ne nominò Gover- 
natore Generale il Principe Borghese suo cognato il 
quale fissò la sua residenza in Torino ( 4 ). Con altro 
Senatus-Consulto dei ventiquattro di maggio unì for- 
malmente alla Francia i Ducali di Parma e di Pia- 
cenza sotto il titolo di Dipartimento del Taro ( es- 
sendo allora cessati i riguardi che per questi paesi 
usa va. verso la Spagna); e vi uni eziandio la To- 
scana che divise' in tre Dipartimenti denominati 
dell’ Amo , del Mediterraneo , e dell’ Ombrone. Ad- 
dusse per molivi di queste unioni che ,, tutta la co? 
,, sta del Mediterraneo doveva far parte del territo- 
,, rio Francese, o di quella del Grande Impero ( 5 ) 


(1) Bullettin Jes loisde TEnipìre set. 4 * num. 206 et 216. 

(2) Ibid. num. 2 ti. 

( 3 ) Ibid. num, ai 4 bis, * , - . 

( 4 ) Ibid. num. 1^8 et 179. • ' 

( 5 ) Martens Recueil Tom. XII. pag, 324.. 
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Il Diparlìmento del Taro fu di poi messo sollo il 
Governo generale del Borghese. Una giunta ‘straor- 
dinaria presieduta dal Generale Menou e composta 
di Dauchy ^ di Ghaban^ di Degerando , e di Janet 
fu incaricata d' introdurre nella Toscana le 'lessi 
Francesi. Essa durò nel suo ufilcio sino al fine del- 
Tanno (i). Rincrebbe amaramente alla Toscana il di- 

, • f 

ventare una provincia Francese; ma in angustie mol- 
to maggiori era frattanto il vicino Stato Ponlilicio. 

• i3. -Imperciocché Napoleone fisso nel concepito 
proposto d’indurre in qualunque modo* il Papa ad 
entrare nel sistema federativo del Grande Imperò , 
crebbe sempre più le vessazioni per ottenere colla 
violenza ciò che non poteva avere coi negoziati. Di 
fatti dissimulando 1* ultima risposta negativa alle sue 
richieste avuta da Rqma nel precedente anno, ai no- 
ve di gennajo fece comunicare dal suo Ministro de- 
gli affari esteri al Cardinale Caprara sei articolf;* nei 
quali in sostanza chiedeva : ,, Si accomodassero gli 
„ affari relativamente agl’inglesi nei modi espressi 
,, nelle -diverse note ministeriali. Gli si accordasse 
la nomina di tanti Cardinali Francesi quanti com- 
,, ponessero la terza parte del Sacro Collegio. Il 
,, Papa somministrasse quattrocento mila franchi an- 
,, nui per la manutenzione delle fortificazioni e del 
,, porto di Ancona. Riconoscesse Giuseppe in Re di 


(i) BuUetìn des lois de P Empire Frane, ser. IV. num. 
a3i bis, > ' 
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„ Napoli ) e tutti gli altri Sovrani e Principi da 
5, esso creati. Facesse arrestare cento briganti Na- 
politani domiciliali nello Stato iRomano e cónti- 
Duamente insidiaoti ai Francesi. Allontanasse da 
„ Roma il Console, e le altre,’ persone ragguardevo- 
,, li dipendenti dal Re Ferdinando di Sicilia 
Nel partecipare poi queste cose, il Ministro Fran- 
cese soggiunse al Legato ,, che se dentro lo spazio 
,, di cinque giorni dall’ arrivo in Roma del suo di- 
,, spaccio il Santo Padre non avesse dichiarato all’ 
„ Ambasciadore di F rancia la sua totale adesione , 
,, tutta la Legazione' Francese sarebbe partita da 
,, Roma , ed avrebbe perduto non solo le Marche , 
■„ ma anche il Perugino che si sarebbe unito alla 
. „ Toscana , la metà della Campagna Romana per 
^ ,, unirla al Regno di Napoli , e si sarebbe preso 
possesso del rimanente degli Stati Ponlificj , e mes- 
,, 80’ presidio Francese in Roma (i) 

i 4 - Inteso il parere dei Cardinali il Santo Padre 
fece rispondere ( ai ventotlo di gennajo ) : Essere 

„ troppo generica la richiesta di accomodare gli af- 
,, fari relativamente agl’ Inglesi nei modi’ domandati 
,, nelle diverse note. Essere bensì pronto a chiudere 
,, i suol porti agl’ Inglesi durante la guerra attuale. 
„ Colla condizione poi di una universale conciliazio- 


(i) Baccolta di Documenti sulle vertenze fra la Santa 
Sede ed il Governo Francese Tom. III. pag. la. i 
Memorie particolari. • 
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,, ne 8 Ì sarebbero fatti tacere in quella occasione i 
,, diritti della Sovranità temporale della Santa Se- 
,, de‘, e si sarebbe riconosciuto Giuseppe in Sovra- 
,, no di quel regno che possedeva (i). Non potere 
,, però in alcun modo aderire all’ altra domanda di 
,, scacciare, da Roma il Console e le persone cospi- 
„ cue dipendeuth dal Re Ferdinando IV. poiché non 
,, trovavasi in guerra con quel Principe che posse- 
,, deva ancora il regno di Sicilia ed era Cattolico , e 
„ per conseguenza non gli era lecito di commettere 
,, contro di lui alcun atto ostile. Rigettare la richie- 
sta della nomina di tanti Cardinali Francesi che 
,, uguagliassero il terzo del Sacro Collegio. Una tal 
5, cosa inudila e irregolare sovvertirebbe totalmente 
5, il sistema libero e indipendente della Chiesa. In 
,5 quanto alle altre petizioni essere disposto ad an- 

« 

„ nuire in quei termini ed in quella misura che non 
,, gli èra vietalo dai doveri del suo Ministeri. In- 
5, tanto s’ indicassero quali fossero i briganti Napo- 
,, litani rifugiati nello Stato Pontifìcio (2) „. L’Am- 
basciadore Francese non fu soddisfatto di questa ri- 
sposta , e nel giorno ventinove di gennajo prevenne 


(i) Lettera di Pio VII. al Re di Napoli dei io dicem- 
bre 1816. 

. (2) Allocutio Pii VII» habita in Concistorio secreto 
diei 16 1808. 

Memorie particolari. 
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che ,, 8Ì sarebbero eseguili gli ordini del suo Inape- 
j, raloro (i) 

i5. Di falli sei mila uomini parlili precedenle- 
mente da Ancona e da Firenze sotlo gli ordini del 
Generale .Miollis erano di già arrivali a Terni. An- 
nunziava questo Comandante con superfluo strala- 
genima „ di attraversare lo Stato Pontifìcio per re- 
„ carsi a Terracina dove avrebbe ricevuto nuovi 
„ ordini dal Re di Napoli Ma nella mattina dei 
due di febbrajo entrò in Roma e la occupò militar- 
mente, facendosi anche consegnare con minaccio il 
castello di Sant’ Angelo. Allora il Cardinale Segre- 
tario di Stalo notificò al popolo che „ Pio VII. non 
,, avendo potuto aderire a tutte le dimando fattegli 
„ per parte ' del Governo Francese ed in quella 
estensione che si voleva perchè glie lo vietavano 
„ i suoi sacri doveri e i dettami della sua coscien- 
,, za, vedeva di dover soccombere a quelle disaslro- 
5 ,.sé conseguenze che in caso di rifiuto gli erano 
„ sfate dichiarate ed alla occupazione militare della 
,, stessa Capitale : non dubitare però il Santo Pa- 
,, dre che i suoi sudditi avrebbero messo ogni slu- 
dio a conservare la tranquillità , come esortava ed 
,, espressamente comandava; e che beo lungi dal fa- 
,, re alcun torto od offesa, avrebbero anzi rispettato 
,, gl’ individui di una nazione , da cui nel suo viag- 


_ • 

(i) Raccolta di Documenti sulle vertenze tra la Santa 

Sede e la Francia Tom. IH. pag* i* 
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5 , gio e soggiorno a Parigi aveva egli ricevuto laute 
,, testimonianze di divozione e di afTello Il Pa- 
pa continuò frattanto ad esercitare le sue funzioni 
tanto pel governo della Chiesa che dello Stato , ma 
non uscì più dal palazzo del Quirinale in cui allora 
risiedeva. 

i6. Del resto angustiato vie maggiormente il San- 
to Padre colla occupazione militare di Roma, Na- 
poleone tentò nuovamente se poteva in fine trarlo al 
sistema del Grande Impero ; ma sempre indarno. 
Quindi r Ambasciadore Alquier sul fine di febbrajo 
parti da Roma apparentemente per temporaneo con- 
gedo, e lasciò Le Fèvre suo Segretario di Legazio- 
ne Incaricato dì affari durante T assenza. Miollis poi 
incominciò a perseguitare la Curia Romana col dis- 
perderne gf individui. Di fatti scacciò colla forza da 
Roma sei Cardinali e tutti i Prelati Napolitani ; e 
poco dopo fece lo stesso con altri dieci Cardinali 
nati ( o anche semplicemente originar] ) nelle pro- 
vincie del regno Italico , o in quelle unite all’ Impe- 
ro Francese ( fra quali il cardinale Casoni Segre- 
tario di Stato , ed il Cardinale Giuseppe Doria che 
gli era stato sostituito ; a quest’ ultijno fu surrogalo 
il Cardinale Gabrielli ) : si arrogò la vigilanza sulle 
stamperie e sulle poste, e sottomise a suoi ordini la 
truppa Pontifìcia. Ne fece arrestare alcuni Uffiziali 
che avevano dichiarato di voler rimanere fedeli al 
loro Principe , e notificò agli altri : L’ Imperatore 

„ essere soddisfatto della loro condotta. 1 soldati 
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„ non dover più ricevere ordini dai preli o da don- 
,, ne. Essi dover soltanto essere comandati da altri 
soldati Furono però lasciate a questa truppa 
le divise pontificie, quasi appartenessero ancora all* 
antico loro Sovrano mentre dipendevano superiormen- 
te dall* Imperatore de’ Francesi. 

1 7. A questi nuovi insulti riflette il Papa che ,, se 
,, continuavano a risiedere in Parigi i suoi Legati , 
„ sarebbe sembrato che quanto si operava in Roma 
„ si eseguisse colla sua approvazione , o almeno sen- 
,,, za suo gravissimo dispiacere Fece pertanto scri- 
vere ai medesimi ; ,, di significare all’ Imperatore che 
j, qualora non facesse sgombrare Roma dalle sue 
,, truppe e persistesse nella sua risoluzione , avevano 
,, 1 ’ ordine di 'partire da Parigi e ritornare a Roma ; 
5» e di fatti dichiarassero cessate le loro facoltà , e 
,5 chiedessero i passaporti Il Cardinale Caprara 
partecipò queste cose al Ministro degli affari' esteri 
di Francia nel di trenta di marzo , ed ai tre di apri- 
le n’ebbe in risposta : ,5 Un punto da cui l’Impera- 
,, tore non si sarebbe mai dipartito essere che tutta 
,, l’Italia, Roma, Napoli, e Milano facessero una le-; 
,, ga offensiva e difensiva. Se il Santo Padre ade- 

,, riva a questa proposta , tulio era aggiustato ; se 

5, la rifiutava faceva vedere con tale determinazione 
„ di non volere alcun accomodamento nè pace col- 
,, l’ Imperatore , e che gli dichiarava la guerra. Il 

„ primo risultamento della guerra sarebbe stato la 

,, conquista \ ed a questa sarebbe seguilo il cangia- 
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X 

„ mento del. Governo Pontificio per stabilirne uno 
„ che facesse causa comune coi regni d’ Italia e di 
„ Napoli : intanto inviarsegli i chiesti passaporti 
Allora anche T Incaricato Francese in Roma do- 
mandò i suoi , e partì. < ' 

18. Del resto sino dai due dello stesso mese ( cioè 
un giorno avanti a questa proposizione di accomoda- 
mento ) Napoleone aveva sottoscritto un Decreto nel 
quale in sostanza stabili ; Il Sovrano temporale di 
,, Roma avere costantemente ricusalo di far guerra 
,, agl’ Inglesi 5 e di collegarsi coi Re d’Italia e di 
„ Napoli per la difesa della Penisola Italiana*: l’ in- 
„ leresse dei due regni e dell’ armala d’ Italia e di 
„ Napoli, esigere che la loro comunicazione non ve- 
„ nisse interrotta da una Potenza nemica. La dona- 
^5 zione di Carlo Magno suo illustre predecessore 
de’ paesi componenti Io Stato" Pontificio essere sla- 
,, la fatta a profitto della cristianità ; ma non mai a 
5, vantaggio dei nemici della nostra santa Religione. 

,5 Quindi attesa la domanda dei passaporti fatta nel 
„ giorno . trenta di marzo dall’ Ambasciadore della 
• j, Corte di Roma a Parigi , decretava che le prò- . 

5, vincie di Urbino, di Ancona, di Macerala, e di 
,,- Camerino fossero irrevocabilmente ed in perpetuo 
,, unite al suo regno d' Italia. Il possesso di questi 
,, paesi fosse formalmente preso nel giorno undici 
,, di maggio. Vi fosse nel tempo stesso pubblicalo 
„ il 'codice Napoleone , il quale incominciasse ad 
,, aver forza di legge dal giorno primo del prossimo 

si decretò fu di falli eseguito. 
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19. Air^annanzlo Jì questo spoglio il Santo Fa» 
dre fece notificare ( in data dei diciannove di mag* 
gio ) ad Alberti Incaricato del regno Italico in Ro- 
ma e nel tempo stesso partecipò a tutti i Ministri 
esteri : ,, Dolersi che le ragioni , colle quali tante 
,, volte si era evidentemente dimostrato non essere 
permesso al Capo della Chiesa f entrare nella le- 
ga Italica , non avessero trattenuto V Imperatore 
Napoleone dai porre ad effetto le 'sne minaccie. 
Indicibile poi essere stato lo stupore che gli ave- 
va cagionato il vedere che per appoggiare lo spo- 
glio si ricorreva anche alla donazione di Carlo 
Magno. Imperciocché essere nolo che molto prima 
di quest’ allo le provinci© usurpale erano passate 
in potere de’ Romani Pontefici per la libera de- 
,, dizione dei popoli abbandonati dagl’ Imperatori^ 
,, di Oriente ; ed essendo poscia state occupate dai 
Longobardi , Pipino le aveva ritolte alle loro ma- 
,, ni , le aveva restituite al Romano Pontefice , e 
5, Carlo Magno altro non aver fatto che confermare 
,, l’atto del suo Genitore. Del resto dieci secoli di 
,, possesso pacifico rendere inutile ogni più remota 
„ ricerca ed ogni posteriore interpretazione. Non do- 
,, ver poi in conto alcuno dissimulare V ingiuria che 
gli si recava coll’ osservare che quella donazione 
non era stata fatta a vantaggio dei nemici della 
Religione. Imperciocché in tal guisa si veniva ad 
accasarlo di tradire i suoi santi interessi ; mentrè' 
all' opposto da tre anni e più era appunto perse- 
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guitato percliè sosteneva il bene della Religione , 
,, p per essere fedele al doveri dell’ Apostolato. Pro- 
„ testare in faccia a tutta la terra contro la usuri 
„ pazione de* suol dominj , ed. intendere ' di conser- 
vare illesi i diritti della Santa Sede iintantochè 
5, la .medesima potesse ripigliarne il reale possesso-, 
„ quando piacesse , a quel Dio fedele e verace che 
,, giudica e combatte con giustizia e che porta scrit- 
5, ,to nelle vestimenta e nel femore B.e de Begi e 
,, Signore de' Dominanti * 

. 20. Pio VII. fece quindi trasmettere ai Vescovi 
delle Marche diverse istruzioni , nelle quali fra le 
altre ‘cose si avvertiva : „ non essere lecito prestare 
,, al Governo intruso qualunque giuramento di fe- 
,, deità , di obbedienza , o di attaccamento in ter> 
,, mini illimitati ; perchè sarebbe un atto di compli- 
„ ’cità della sacrilega usurpazione. Non essere nem- 
,, meno, lecito accettare, e molto meno sollecitare 
5, .impieghi che avessero una tendenza a riconoscere 
,, il nuovo Governo nell’ esercizio della usurpata po- 
,, teslà , essendo evidente. non potersi ciò fare senza 
„ prendervi parte. Finalmente non essere permesso 
,, agli Ecclesiastici di prestarsi al cantò deli’ Inno 
„ Ambrosiano in occasione dello stabilimento del 
„ Governo invasore Il nuovo Governo delle Mar*^ 
che volle le dimostrazioni di allegrezza nel suo sta-, 
bilimento , ed il giuramento di fedeltà dagl’ Impie- 
gati ; e da tale contrasto fra le disposizioni Ecclesia- 
stiche, e civili ne derivarono esilii della maggior parte 

/ 

/ 
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dei Vescovi e di molli altri Ecclesiastici, sequestri 
di beni, il ritiro 'di molti buoni da* pubblici alTarì , 
e talvolta gl* impieghi' conferiti a coloro che meno 
meritavano di esercitarli. . 

21. Del resto Napoleone persistendo -nell’ adottalo 
sistema di disperdere per allora gl* Individui della 
Curia Romana, nello, stesso giorno in cui aveva de* 
cretato la separazione delle Marclse dallo Stalo Pon- 
tifiicio, aveva eziandio stabilito che ,, i Cardinali, 
„ i Prelati , gli Uffizlali , e gl’ Impiegati qualunque 
,, presso la Curia Romana nativi dei regno Italico 
,, dovessero rientrarvi sotto pena della confisca dei 
„ beni £ molti impiegati della Romana Curia 
dovettero di falli ritornare alle loro regioni, temen* 
do di perdere per allora i beni proprj e poco dopo 
gl* impieghi che avevano presso la Santa Sede. Nel 
tempo stesso poi la forza Francese scacciava da Ro-’ 
ma Prelati di ogni nazione. Cosi accadde fra -gli al- 
tri a Cavalchini Piemontese , che esercitava la> co- 
spicua carica di Governatore , e lo stesso avvenne di 
poi ad Arezzo Napolitano che gli era stalo surrogato.’ 
Fu anche arrestato ( nel mese di giugno ) ed espul- 
so il Cardinale Gabrielli Romano Pro- Segretario di 
Stato* Il Papa gli surrogò il Cardinale Pacca Bene- 
ventano , ed anche questi nel. giorno sei, di settem- 
bre fu arrestalo nello stesso palazzo pontificio del 
Quirinale in cui risiedeva presso il Papa , ed ebbe 
r intimazione di partire per la sua patria restando 
frattanto un Uffiziale Francese a guardarlo' a vista. 
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Pio VII. però appena ne fu informalo discese nel- 
la camera in cui era il Cardinale, e rivoltosi a quel- 
runiziale, con un tiiono risoluto ed insieme digni- 
toso gli commise di dire al Generale Miollis : ,, Es^ 
„ .sere stanco di soffrire le violenze e gli oltraggi 
„ che lutto giorno si facevano al suo sacro caratte- 
re. Non volere che il Cardinale Pacca partisse ; 
,, volerlo seco condurre’ nel suo appartamento , e se 
j, la forza fosse giunta all’ estremo attentato di vo- 
,, lerlo strappare dal suo seno, chiamare responsabi- 
,, le il Generale Miollis di qualunque conseguenza 
,, fosse per risultare da quest’ alto cosi in Roma co- 
„ me nell’ Orbe Cattolico ,, . Prese quindi il Car- 
dinalè per la mano , lo condi!^sse nelle proprie Came- 
re , e poco dopo gli ordinò di far preparare dal Car- 
dinale Di Pietro una Bolla di scomunica per pubbli- 
carla àir occorrenza. Del resto TUfiizlale Francese 
che era nella Segretaria di Stato rimase attonito e 
parli ; nè Miollis progredì su di ciò ad alcun allr’ alto.. 

2 2. Questi- frattanto proseguiva bensì a restringere 
vie più r autorità Sovrana del Papa. Di falli Pio 
VII. per disapprovare la unione della sua truppa al- 
la Francese colle antiche divise Pontificie, nella me- 

\ • 

tà. di marzo aveva fatto mutare la coccarda alla 
Guardia nobile , alla milizia Capitolina , ed ai sol- 
dati di finanze che gli erano rimasti ; ' ed ai colori 
rosso ed. aràncio aveva sostituito il bianco ed il gial- 
lo. Questa nuova divisa fu dagli Agenti di Napoleo- 
ne interpretata maliziosamente per un segnale di ra- 
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gnnanza contro m Francesi ; i solJati della dogana 
furono messi sotto gli ordini dei Comandanti Fran< 
cesi , la milizia del Campidoglio fu disarmala , e le 
Guardie nobili furono arrestale e trattenute per di- 

•a * 

verso tempo nel Castello di Sant’Angelo. S’intimò 
eziandio alla Guardia Svizzera di dipendere dal co- 
mando Francese; essa ricusò di obbedire, ed es- 
sendo acquartierata nello stesso palazzo in cui era il 
Pontefice , non si ardì d’ insistere più olire per la 
sommessione. Si. sottomisero bensì agli ordini Fran- 
cesi i birri di cui suolevano servirsi i tribunali per 
la esecuzione della giustizia , di modo, che ^questo di- 
castero venne in gran parte subordinato al comando 
militare , il quale concedeva , o negava a suo . arbi- 
trio la forza ’ che gli si chiedeva. Mentre poi* si to- 
glievano al Papa le poche truppe che servivano di* 
decoro alla sua rappresentanza o ai bisogni dell’ am*^ 
ministrazioue, s’istituì in molti luoghi una’ Guardia 
civica sotto il pretesto della pubblica sicurezza. Pio 
yil. proibì espressamente l’ascriversi ad un tal Cor- 
po che si formava .sotto il comando militare » stra- 
niero. Quindi non vi si arrolarono che delinquenti, ri- 
baldi, ,o turbolenti, e da tale unione di ribelli armati 
ne derivarono prepotenze, vendette private, insulti 
all’ autorità pubblica , ed ogni sorta di delitti. Con- 
tro questi ed altri oltraggi che si facevano al potere 
sovrano, il Papa altro non poteva fare che reclama- 
re, sebbene inutilmente, al Generale - Francese. In- 
tanto dolevasi anche altamente che coll’ appoggio del 
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comando militare si pubblicasse in Roma una gaz* 
«ella la quale talvolta conteneva articoli ingiuriosi 
allo stesso suo augusto carattere (i). 

2 3. Fra tanti sconcerti di Roma ed il timore di 
altri maggiori il. Cardinale Gabrielli quando era Pro- 
Segretario di Stato aveva concepito il disegno di far 
passare il Papa in Sicilia. Comunicata la cosa alla 
Corte di Palermo, questa l’approvò; n’ebbe anche 
il gradimento ed il concorso dell’ Inghilterra , e alH- 
donne la esecuzione ad- Angiolini Procuratore Gene- 
rale della Compagnia di Gesù e dimorante in Pa- 
lermo. ■ Questi per tale efTetto s’ imb arcò sopra una 
fregata , e accostatosi alla spiaggia Romana presso 
Ostia, spedi segretamente a Roma un frate France- 
scano Palermitano che chiamavasi Precida ed un cer- 
to Capocetti ( Romano già addetto al servizio Na- 
politano ) coll’ istruzione di avvisare „ essere il tut- 
,, to pronto pel tragitto del Papa in Sicilia , e la 
„ fregata a ciò destinata avrebbe atteso tre giorni 
„ presso Ostia ,,. Essendo' frattanto stato portato 
via da Roma , come si accennò , il Cardinale Ga- 
brielli , uno clegli emissarii , cioè il Procida , esegui 
la sua commessione presso il Cardinale' Pacca. Ma 
questi ' che .nulla sapeva del disegno del suo prede- 


(i) Collezione di Documenti autentici sulle vertenze tra 
la Santa Sede ed il Governo Francese Tom. III. p. 1-229. 
Schoell Àrch. Hist. Tom. III. pag. 132-298. 

Memorie particolari. 


t8o8. 33 

cessore » poco tì credette ; sospettò anche vi fosse 
.qualche trama Francese y e senza risponder nulla di 
preciso y disse che si fosse presentato altra Tolta. Ri» 
ferito quindi.il tutto a Pio VII, questi T informò 
del disegno concepito dal Gabrielli y ma soggiunse 
„ non essere mai stata sua intenzione di aderirvi 
Ritornato così rAngiolini a Palermo senza aver ot- 
tenuto r intento, un certo Yanni già insorgente Mar- 
cheggiano e colà rifugiato col grado di Colonnello, 
^informato della cosa , vantossi „ che sarebbe a lui 
„ riuscita T impresa' Sbarcò di. fatti sul fine di 
settembre nella «piaggia Romana ; ma fu subito arre- 
stato dai Francesi, e. come spia siciliana fucilato (i). 

24 - Intanto colla unione delle Marche il regoo 
Italico ^ acquistò un nuovo aumento di settecento e 
venti mila abitanti. Queste nuove provipcie furono 
divise in tre dipartimenti denominati del Metauro , 
del Musone, e del Tronto, de* quali furono città 
principali Ancona, Macerata e Fermo. Si pubblica- 
rono quindi in essi tutte le leggi ed i regolamenti 
fondamentali del regno It 4 ico , compreso il Concor- 
dato e le altre disposizioni concernenti ler'cose Fe- 
ci esastiche (2). Del resto diverse leggi importanti 
promulgò in quest* anno Napoleone in quel regno. 
Tom. V. 3 ■ 


■ r ' 

I 

(1) Memorie particolari. 

(2) Bollettino delle Leggi del Regno d' Italia 1808 nìun. 
i3o, 171 e 192-225. 
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' Primieramente ordinando . il Senato ^ Consulente che 

4 

aveva stabilito nel precedente anno , dispose. ( nel 

t 

dì ventuno di marzo ) con un sesto statuto . costitu- 
zionale:' ,, fosse.il medesimo’ composto de’ Principi 
,, della famiglia Reale fuoH della età minore , dei 
,, Grandi Officiali della Corona, del 'Patriarca di 
Venezia, degli Arcivescovi di Milano, di Bolo- 
„ gna i di Ravehna , e di Ferrara , e di tanti Le- 
„ nemeriti cittadini nominati dal Re in ragione di 
„ otto per )0gni milione' di abitanti.. Passassero al' 
„ Senato tutte, le attribuzioni del Consiglio de’ Con-' 
,, sultori, e< avanti, di lui si discutessero dagli ora- 
tori del Governo i progetti di statuti e di- léggi* 
Registrasse queste e quelli dopo la Joro approva- 
zione, e lo stesso facesse dei titoli che il Re giu- 
dicasse conveniente di accordare per - maggiordu- 
Siro della Corona. Per commessioiie del Re pro- 
,, .bunziasse sulla incostituzionalità degli atti' de’ Col- 
,, legj Elettorali', sui. ricorsi per eccesso* o abuso 
,', della giurisdizione Ecclesiastica ,. e sulla rimozione 
„ de’ giudici inamovibili , per titolo di prevaricazio- 
„ ne o di altra grave delinquenza in ofBcio; Avesse 
una dotazione di un milione e quattrocento mila 
,, lire all’anno (i). . ■ „ 

2 5 ; Continuando poi a comunicare a questo- regno 
le principali leggi dell’impero Francese v’introdusse 
il codice di commercio (2) , ed i regolamenti per im- 


V* (1) Bollettino delle Leggi del Regno d’ Italia 1808. num, 94. 
(2) Ibid. num. 232 . 
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pedire la mendicità (i). E cpn nn settimo statato co- 
stituzionale concesse la., facoltà d’ istituire maggiora- 
schi, i possessori '.dei quali avessero, titoli onorifici. 
Dispose specialmente che „ quegli . Elettori i quali 
,, per tre' volte fossero stati presidenti di Collegj 
„ Elettorali generali portassero il titolo di Duca, e 
„ potessero trasmetterlo 'ad un figlio in favore del 
„ quale avessero istituito un maggìdt'aseo di un an« 
,, DUO reddito di duecento mila lire. • I «.Ministri , i 
,, Senatori , e gli altri primarj Impiegati avessero il 
,, titolo di Conte , e potessero trasmetterlo ai loro 
»» ® 8^ Arcivescovi ai loro nipoti ) istituendo * 

„ un maggiorasco della rendita di trénta mila lire. 

^ ! 

„ I. Membri dell* Ordine della Corona di Ferro po- 
,, tessero trasmettere alla loro discendenza il titolo 
„ di Cavaliere per ordine di primogenitura , giusti- 
ficando.una rendita di tre mila lire. Non potesse^ 
,, ro però ^ entrare nella formazione de’ maggioraschi 
,, che beni immobili ^ liberi da qualunque privilegio 
,, o ipoteca ; o pure rendite sul Monte 'Napoleo- 
ne (a) La Divisione Italiana che aveva guer- 
reggialo in Prussia ritornò sul principio di quest’an- 
no in patria , comandata dal • Generale Pino. Nel di 
ventotto di febbrajo essa entrò in Milano , e vi * fu 
ricevuta con una specie di trionfo (3). 

*, , ^ •il.'... .■■■■ 

» 

(i) Bollettino delle Leg^ del Regno d'Italia i8o8 nuni. 

264 e 345. ‘ # 

(a) Ibid. num. 3 oo , c 3 oi. V 

(. 3 ) Giornale Italiano 1808 num. 60 e 6x. 
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36. In quanto poi al regno di Napoli incomincierò 
dall’ accennare ' che nella notte precedente ai trentuno 
di génnajo furono incendiati alcuni barili di polvere 
sotto 1 ’ abitazione di Saliceti per coi una parte del- 
r edlfizio fu rovinata, e rimasero ferite ' diverse per- 
sone fra le quali l’ istesso Ministro. Arrestati per un 
attentato così strepitoso molti individui sospetti , si 
compilò un processo da 'cui risultò che uno Speziale 
per vendetta privata e col soccorso di alcuni fuoru- 
scili avesse tentato di togliere la vita a quel princi- 
pale Ministro. Sei complici furono condannati a mor- 
*te, sebbene vi fu chi pretese eh’ essi fossero innocen- 
ti , ed il vero rèo si salvasse colla fuga (i). Intanto 
gli eruditi si rallegrarono perChè il Governo acqui- 
stò i terreni che coprivano la* distrutta città di Pom- 
pei , e ne assegnò le rendile per proseguire con atti- 
vità il discoprimento di quelle antiche rovine (2). Del 
resto Giuseppe continuando anch’ esso a stabilire nel 
regno di Napoli le istituzioni .Francesi , ■ con decre- 
to dei nove di génnajo proibì che ,, s’ introduces- 
,,'sero manifatture di cottone, tolte quelle provenien- 
,, ti dalla Francia, o dal regno Italico "^ 3 ) Con 


(1) Monitore di Napoli dei i 3 maggio 1808. 

Canosa PìfTeri di Montagna pag. 44 * 

(2) Bollettino delle leggi del ' Regno delle due Sicilie 
1808 num. 4* 

(3) Ibid, num. 7 ^ 
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altro decreto poi del Tenliqaaltro di febbrajo alabili 
cke ,, un Ordine .denominato delle dne Sicilie fosse 
„ dwtinalo a compensare i serrigj resi allo Stato. 

„ Fosse il medesimo di sei cento e cinquanta Ca- 
„ valieri , cento de’ quali fossero Commendatori , e 
” cinquanta Dignitari. Fosse dotato di cento mila 
ducati di rendita in beni fondi ; ed ogni Cavalie- 
„ re ricevesse su tal reudita una pensione di cin- 
„ quanta ducali annui (i). 

- 27. Chiamato poi dal fratello Napoleone a Bajo- 
na , per di lui disposizione pubblicò ( in data dei 
venti di giugno ) che „ volendo consacrare con uno 
,, statuto costituzionale i principi che dovevano reg» 
” gere la monarchia , decretava : la Religione Cat- 
toltca Apostolica Romana essere la religione dello 
„ Stato. La Corona di Napoli essere erediUria nel- 
„ la discendenza diretta e legittima per ordine di 
primogenitura. I Membri della famiglia Reale es- 
sere personalmente sottoposti agli statuti della fa- 
miglia Imperiale. La dote della Corona consistere 
„ nelle rendite dei siti reali, ed in una somma an- 
nua‘ di. un milione trecento e venti mila ducati 
3> presa nel pubblico tesoro* Lo stato mantenesse 
33 per ' la guardia del Re quattro mila uomini. Sei 
, Ministri avessero i dicasteri della giustizia e del 
culto , degli affari esteri, dell’interno, dellcr finan- 
ze , della guerra e della marina, e della polizia 
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(!>' Bollettino delle leggi del Keguo delle due Sicilie 
1808 nuro. 
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,, generale. Un Segretario di 'Stato col grado di JMi- 
nistro contrasègnassé tutti gli atti. <Yi fosse un Con- 
aiglio di Stato composto non meno di venti sei Me m- 
„ bri e non più di trentasei , il quale discutesse e 
compilasse i progetti di leggi civili e criminali ed 
jy i regolamenti generali di pubblica amministrazione. 
y, Giudicasse de* conflitti di giurisdizione fra i Cor- 
,, pi amministrativi ed i giudiziarj , del contenzioso 
,, circa r amministrazione e le contribuzioni della 
,, intimazione di giudizio contro gli agenti della pub* 
,, blica amministrazione , e degli appelli od abusi in 
yy materia Ecclesiastica. In tutte queste -^attribuzioni 
„ però non avesse che il voto consultivo. Vi fosse 
„ poi Parlamento nazionale composto di* cento 
yy Membri ( nominati quasi .totalmente dal Re ) e 
yy divìso in cinque Sedili , del Clero , della Nobiltà , 
„ de’ Possidenti , de’’ Dotti , e de* Commercianti. 
„ Esso si ragunasse per lo meno, una volta ogni tre 
yy anni in forza di una convocazione ordinata dal 
yy Re y al quale solo poi appartenesse il prorogarlo , 
yy differirlo e discioglìerlo. Le sue sedute non fos- 
sero pubbliche. Segrete parimente restassero le opi- 
yy nioni e le deliberazioni ; e qualunque pubblicazio- 
„ ne per via di stampa o di avviso al pubblico , che 
„ si facesse dal Parlamento o da uno de’ suoi Mem- 
yy bri , fosse considerata un atto dì ribellione. Sulla 
yy proposizione degli oratori del Consiglio di Stato 
yy questo Consesso deliberasse intorno al ripartimen- 
„ to delle contribuzioni tra le provinole j sui cam- 

^ . rv 

\ 

^ . 
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blamenti notabili da farsi nella Jegislaziooe , e. vi- 
sii i conti delle finanze potesse fare quelle rap* 
presentanze che giudicasse convenienti sugli abusi 
,, che avessero potuto introdursi nell* amministrazio- 
ne. 11 potere giudiziario fosse indipendente , e sol- 
,, 'tanto il Re avesse il diritto di far grazia. Tutto 
,, ciò che' era «relativo all* amministrazione di Sicilia 
,, sarebbe regolato da un atto particolare ,,. Napo- 
leone approvò questoi.Statuto , e ne guarentì 1* ese- 
cuzione al Sovrano ed ai popoli delle due Sicilie (i). 
Esso fu di fatti pubblicato in tutto il regno di Na- 
poli ed eseguito, tranne il titolo concernente il Par- 
lamento nazionale il quale non fu mai convocato. • 
28 . Frattanto Napoleone avendo mandato Giusep- 
pe a regnare in Ispagna , diede il regno di Napoli 
al suo cognato Gioacchino Murat. Emanò per que? 
8t* atto un altro statuto' costituzionale in data di. Ba- 
jona ai quindici di luglio , col quale dispose che 
„ Gioacchino Napoleone Gran Duca di Berg e di 
,, Cleves fosse Re di Napoli e di Sicilia dal giorno 
„ primo del prossimo agosto. La Corona fosse ere- 
„ ditaria nella di lui discendenza mascolina per or- 
,, dine di primogenitura , escluse le femmine. 11 nuo- 
,, vo Monarca delld Due Sicilie conservasse la Di- 
,, gnità di grande Ammiraglio ds Francia, la quale 


(i) Bollettino delle Leggi del Regno delle due Sicilie 
del 1808 num. 1 48. ■ 
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restasse attaccata alla Corona (i) ,i. Gioacchino 
eh* era giunto poc* anzi ;a Bajona da Madrid , nello 
stesso giorno quindici di luglio retrocedette a Napo- 
leone il gran Ducato di Berg e di Gleres (s). Par-, 
tito quindi poco dopo alla volta di Napoli ( viaggian- 
do lentamente per incommodi di salute ) vi giunse 
ai sei di settembre. Egli procurò tosto di fare atti 
clamorosi e buoni ^ quali a Prìncipe nuovo si con- 
vengono per acquistare fama e cattivarsi gli animi 
dei sudditi. Accrebbe pertanto le rendite e gli ono- 
ri al Capitolo della Cappella del Patrono san Gen- 
njtfo (3). Visitò il grande ospedale di Napoli e con- 
solò diversi infermi con munificenza regia. Fece vi- 
sitare con particolare attenzione le carceri , e liberò 
i rei de* piccioli delitti , tranne quelli trattenuti per 
causa di furto. Diede diverse disposizioni per solle- 
citare • e migliorare la liquidazione del debito pubbli- 
co. Ai Militari Francesi ed agli Uiliziali Napolitani 
in ritiro , che da molto tempo non percepivano sol- 
do, fece pagare alcune mensualità arretrate. Aumentò 
il numero delle truppe regolari nazionali, (4) e diede 
una più utile forma alle guardie civiche provinciali, 


(1) Bollettino delle Leggi del Regno delle due Sicilie 

t • 

del 1808 num. i 55 . 

(2) Martens Recueil Tom. XII. pag. 326 . 

( 3 ) Bollettino delle leggi del Regno di I^apoli del 1808 
nuni.,t 85 . 

( 4 ) Monitore delle due Sicilie 1808.. 
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disponendo che ,, fossero composte soltanto di possi- 
„ denti e d’impiegati, e prendessero il titolo dfi Le- 
,, giooi distinte col nome particolare della rispettila 
loro provincia. L* oggetto • unico del loro servizio 
„ fosse il proteggere il buon ordine interno (i) 

. 39. Credette poi Gioacchino che sarebbe stata le- 

sa la sua fama, militare se avesse sofferto che gl* In- 
glesi continuassero ad occupare 1 ’ Isola di Capri al- 
la vista della sua Capitale,. Preparò pertanto nello 
stesso porto di Napoli una spedizione- di due mila 
uomini di truppe Francesi, Italiane, e 'Napolitano 
sotto gli ordini del Generale Francese Lamarque, e 
nel dì quattro di ottobre la diresse ad assaltare quel- 
r Isola. Sopra picciole barche difese da poche canno- 
niere Napolitane giunsero gli assalitori nel giorno 
stesso altornb a Capri , e là minacciarono in tre 
punti ; ma diressero effettivamente 1’ attacco dalla 
parte di ponente. Inerpicandosi quivi per gli alti sco- 
gli della punta dell’ Orio , vi si stabilirono non ostan- 
te il fuoco di un battaglione nemico , e nella seguen- 
te notte • s! impadronirono di Anacapri. Circondarono 
quindi quel medesimo battaglione che si era rifugia- 
to r in un ridotto sul m'onte più elevato dell’ Isola ,,.e 
nel di seguente lo costrinsero ad arrendersi. Discese- 
ro allora gli assalitori attorno alla città stessa di Ca- 
pri che era ben fortificata e difesa dal Tenente Co- 

« ^ 

(i) Bollettino delle Leggi del Regno di Napoli del 180B 
num. 187- I I.* 
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loQDello, Inglese Hudson Lowe con circa mille uonrii- 
ni. . Incominciarono ^ubito le operazioni deir assedio > 
ma nel giorno * sette si videro essi medesimi assediati. 
Imperciocché giunsero presso la spiaggia due fregate- 
inglesi provenienti' dalle coste di Calabria- e altre due- 
fregate Siciliane .con due' corvette , e dieci cannoniere . 
spedite da Ponza , ed incominciarono ;coi piccioli le- 
gni a- bersagliare gli assedienti o’ le loro opere. Ciò 
poi era tanto più dannoso ' al Lamarque in ' quanto 
che ' mancava ormai di munizioni da bocca. Gioac- 
chino' però «recossi a Massa di Sorrento e ragunate' 
colà Je- opportune munizióni approfittò- nella seguente 
mattina* della calma del mare per cui i bastimenti 
grandi non potevano agire,- e colla protezione di al- 
cune cannoniere* che respinsero le nemiche mandò 
neir Isola quanto abbisognava. Continuarono allora 
gli assedianti le loro operazioni e nella sera dei .se- 
dici di ottobre due Colonne comandate dai Generali 
di Brigata Pignaltelli Strongoli e Destrès si dispose- 
ro air assalto. 'Ma il Comandante inglese non credet- 
te di avere forze sufficienti per respingerlo, quindi 
sebbene vedesse in mare altri soccorsi che gli erano 
recentemente giunti da Messina, nel giorno diciasset- 
te -cedette la Piazza colla condizione di ritirarsi in 
Sicilia- (i). 


(i) Kàpporto di Lamarqne nel Giornale Italiano i8oS 
num. Sai. 
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3 o. .Allora Gìoaccliìno approfittò di tale avveni- 
mento per calmare fra snoi sudditi le parti , e nel 
dì seguente alla* presa della Fortézza stabilì che 
„ r espulsione dei nemici dall’ Isola di Capri toglien- 
,, do loro i mezzi di turbare facilmente la pubblica 
tranquillità ' tutti i Napolitani che per misure di 
,, pubblica sicurezza erano esigliali dal regno poles- 
„,sero rientrarvi. Fosse tolto sino a nuovo ordine 
„ il sequestro imposto nel mille ottocentosei sui be< 
j,' ni mobili .'od immobili di quelli che avevano se- 
guito la Corte de' Borboni in Sicilia (i) Molti 
di falli. che si erano rifugiati in quest’isola ritorna- 
rono allora a Napoli. Con altro decreto poi del gior- 
no primo di dicembre Gioacchino revocò l’ ordine 
con cui due anni addietro le Calabrie erano state 
dichiarate in , stalo di assedio (2). Stabilì quindi 
d! impadronirei della Sicilia , e incominciò a fare i 
preparamenti per la spedizione ( 3 ). 

' 3 i. La Corte di Palermo che appunto ciò sospet- 
tava 9 aveva di già provveduto alla propria difesa. 


Pignattelli Strongóli Memorie intorno alla Storia del Re- 
gno, di Napoli Tom. I »pag. 46 “ 49 «' ' * ‘ * 

Victoires , conquctes etc. Tom. XIX pag. 344 - 34 B* • 
Memorie particolari. - - . . 

(i) Bollettino dello Leggi del Regno di ^^apoli 1808 
num. 190. 

, < 

(2) Jbid^ nnm. 220. 

( 3 } Rapporto del Ministro degli Affari Esteri dì Fran- 
cia dei i2 aprile 1809. - ~ - 
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Primieramente continuando gV Inglesi ad occupare 
alcuni luoghi della spiaggia” orientale di ' Sicilia nel 
' giorno trenta di marzo sottoscrisse, coi medesimi una 
Convenzione , nella quale in sostanza fu stabilito : 
„ Vi fosse continuazione di sincera e costante ami- 
,, cizia fra il Re delie Due Sicilie e. quello della 
,, Gran Brettagna. Le due Parti contraenti si sa- 
,, rebbero dato nell’ attuale guerra contro la Fran- 
„ eia ogni soccorso ed assistenza in proporzione del- 
5, le loro rispettive forze. Ferdinando promettere al- 
,, le truppe ed ai bastimenti militari Inglesi in»’Si-‘ 
,, ciba, non che alla marina militare di Malta, la 
fy franchigia di tutti i diritti, che gli appartenevano 
„ sopra le' munizioni da guerra e da bocca di cui 
„ abbisognassero. In compenso il Re della Gran 
,, Brettagna obbligarsi nell’ attuale guerra di difen- 
„ dere .le piazze di Messina e di Augusta ; di 
,, mantenervi per tal effetto a suo carico dieci mila 
uomini , e di accrescerne il numero se il bisogno 
,, lo esigesse. Obbligarsi inoltre di pagare al Monar- 
„ ca Siciliano un annuo sussidio di trecento mila lire. 
„ sterline ( a contare dal dieci di settembre del 

t 

,, mille ottocento cinque in cui le truppe Inglesit e 
,, Russe furono chiamate in Napoli ) finche durasse 
,, la guerra. Ed essendo intenzione del Monarca Si* 
,, cibano d’impiegare i detti sussidj per la sua Ma- 

,, rina e per le sue truppe di terra , in ogni tre 

* / 

,, mesi si sarebbe dato al Governo Britannico un 
„ prospetto dell’oso che si sarebbe fatto de* sussi* 
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d| pagati. Subito che si potesse, si sarebbe con* 
chiuso un trattato di commercio i di cui articoli 
potessero essere egualmente yantaggiosi ai rispetti- 
vi sudditi. Il- Re delle Due Sicilie obbligarsi a 
non conchiudere^ colia Francia una pace separata 
dair Inghilterra ; e questa dalla sua parte 'obbiir 
garsi ' egualmente a 'non pacificarsi colla Francia 
„ senza comprendervi ^ preservare gl* interessi del 
,, Monarca Siciliano (1) ' 

82. Con questi sussidj la Corte di Palermo rior- 
dinò le truppe di linea, e le accrebbe a circa dodi- 
ci mila uomini. Stabilì inoltre diverse • compagnie di 
Yolontarj Siciliani i quali, mentre stavano alle case 
loro , si .esercitassero nel mestiere delle armi e fos- 
sero. pronti ad accoderò ovunque il bisogno di di* 
fesa lo richiedesse. Mentre poi si prendevano queste 
precauzioni contro i nemici esterni , s* incominciaro- 
no a temere gl’ interni. Imperciocché nel mese di ot- 
tobre si scoprì in Messina una trama che si ''sospet- 
tò tendente a favorire i Francesi. Fu pertanto spe- 
dito da Palermo il Marchese Artale in qualità di 
Giudice Delegalo il quale fece carcerare diversi rei 
o sospetti , tutti però di bassa classe e perciò inca- 
paci di ordire congiure formidabili. Quindi ccdle car- 
ceri tetre, anguste, e bassissime ( che i nazionali 


(i) Trattato dì alleanza e dì sussid) tra il Re delle due 
Sicilie ed il Re delia Gran Brettagna. Palermo Stamperia 
Reale. 
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cliiamano dammusi ) con fanièelle strette’ alle lem- 
pia,’ ferri infuocati ai. piedi, ed altri simili tormenti 
soliti allora ad usarsi in Sicilia,' cercò' di scuoprire 
la verità del fatto. Nulla si verificò* d’interessante, 
e la . cosa finì cbe . gl’ Inglesi ristucchi che in una 
Piazza dà loro ^militarmente occupata si usassero ta- 
li sevizie contro i carcerati nella primavera dèi pros- 
simo anno scacciarono* il Delegato Palermitano , ed 
il processo svanì (i). 

' 33.. Mentre poi^^la Sicilia armava, la Corte di 
Sardegna all’ opposto avrebbe gradilo di rimanere 
nella neutralità; ma non aveva forze .sufScienti da 
farla rispettare * dalle grandi Potenze • belligeranti , e 
perciò succedevano talvolta presso le sue. coste alti 
ostili senza che potesse impedirli. E .da ciò ne ven- 
ne che Napoleone con decreto del giorno , venti, di 
aprile declamò : ,, Le navi Francesi da molto tem- 
„ po non trovare sulle coste di Sardegna nè sicu- 
„ rezza nè protezione ; parecchie essere state preda- 
„ te dagl’ Inglesi allav vista dell* Isola senza che il 
Governo Sardo avesse .curalo di far rispettare • la 
„ neutralità. In Sardegna armarsi pubblicamente 
„ Corsari Inglesi ,* permettersi provvisioni per Malta* 
e per Gibilterra. .Il Governo Sardo dopo di es- 
,, sersi obbligato ( colla convenzione dei diciannove 
„ di novembre del mille ottocento sette ) a ripara- 
„ re le violazioni ed a prevenirne ulteriori , aver 

» * A. " 
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,, fprmalmente ricusato di adempiere a* suoi obbli-^ 
,, ghi. Quindi per tutti questi motivi si mettesse uii 
„ embargo sui bastimenti Sardi nei porti di Fran- 
,, eia (i) L'Imperatore d'Austria ammogliandosi 
per la terza volta nel giorno sei di gennajo sposò 
r Arciduchessa Maria Luida figlia del defunto Ar- 
ciduca Ferdinando e di Maria Beatrice di £ste. , 


(1) Giornale Italiano 180S num. i 52 . 
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I. J- 1 Dominio che in pochi anni i Francesi ‘ave- 
vano acquistalo in Italia, in Germania, nella Polo- 
nia ed in Ispagna aveva naturalmente suscitato con- 
Tom, V. ' 4 
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* tro loro molto odio , essendo . per lo più i Conqui- 
statori ds^stati dai popoli vinti. Nelle provincie uni- 
te alla Franèia 'molti che n* erano stati partegiani al- 
lorquando predicavano i diritti dell’ uomo, se n’ era- 
no alienati dopo che alla repubblica era successo il - 
dispotismo. Nè i nuovi codici , il sistema ipotecario , 
r amministrazione regolare , e gli altri . buoni ordini 
civili che stabiliva Napoleone erano sufHcienti' ad 
equilibrare 1’ avversione che si suole generalmente 
avere ad un’ Dominante nuovo e straniero. Gli Sta- 
ti poi ch’egli aveva creati o tratti sotto la sua in<> 
fluenzà non gli erano molto affezionati, essendo la 
loro esistenza politica di poco superiore a quella del- 
le vere provincie Francesi. La Prussia, Roma, la 
Sicilia, e la Sardegna erano in continua apprensione 
di essere vittime dell’ambizione di quel potentissimo 
Conquistatore. .Quindi uno spirito pubblico in molte 
parli di Europa, tendente a desiderare l’antica in- 
dipendenza reale delle nazioni e dei popoli. Fra co- 
loro poi che avevano in avversione i Francesi ninno 
per avventura uguagliava i Prussiani. Baldanzosi co- 
storo poc’anzi per la fama militare loro tramandata 
da Federigo II, fremevano nel vedersi vinti e quin- 
di oppressi. E da ciò ne venne che mentre la Corte 
continuava a risiedere in Koenisberg, alcuni perso- 
naggi per grado o per talenti insigni nel precedente 
anno deliberarono di agire secondo le circostanze per 
salvare la patria. Riflettevano essi : „ I disastri del- 
„ r ultima guerra doyersi attrijbuire alla* corruzione 
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de’ costami , per cui degenerata nella pace 1* aa- 
,, sterità deir aotica disciplina militare , prima della 
,, giornata di Jena si era troppo delle proprie forze 
„ presunto, quindi troppo disperato. Per rimediare 
„ adunque al male fatto doversi procurare di rista- 
,, billre r antica virtù ; ne ciò potersi meglio esegui- 
,, re che colf educare la gioventù nella sobrietà, nel- 
„ la ginnastica , ed in una filosofìa operatrice con 
,, cui le s’inspirasse T amore della patria e del Sovra- 
,, no ,, . Stabilirono pertanto con questo disegno una 
Società che denominarono Scientifica e Morale , e 
lo permise il Re ; ma colla condizione che non s’in- 
gerissero negli affari dello Stato. Vollero però i pri- 
mi autori di quella Instituzione nasconderne quanto 
più potessero il vero scopo nell’ arcano di un altra 
Società particolare e più ristretta, che chiamarono 
Tugen-huhd y cioè Unione della Virtù. Da Koenis- 
berg la Società si propagò in tutti gli Stati Prussia- 
ni , e forse in altri confinanti della Germania ; ma 
Coir ampliarsi incominciò a cangiare alquanto di na- 
tura. Imperciocché aggregati Blùcher ed altri Mili- 
tari di sperimentato valore, non tardarono costoro 
a meditare il modo di liberare la Prussia e l’Alle- 
magna tutta colle armi popolari tosto che ne fosse • 
venuta occasione propizia (i). £ questa sembrò ap- 
punto che loro si fosse presentata in quest’ anno. 

^ 

(i) Scboell Hist. abr. Tom. IX. pag. a63-a66. 

Sulle cause e gli effetti della confederaz. Eeo. Parte IL 
.Voi. II. pag. 160-166. 
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. 2. Imperciocché T Austria che nelle due ultime 
guerre aveva mosso le sue armi contro la Francia 
perchè si era troppo * ingrandita , molto più ne di- 
venne gelosa pei nuovi acquisti fatti da Napoleone 
dopo la pace di Preshurgo. Sembra poi che dalla 
gelosia passasse nell’ apprensione dopo la marcia' dei 
Francesi in'Ispagna e nel Portogallo; imperciocché 
nel giorno dodici - ii maggio del precedente anno 
Francesco I. pubblicò una patente con cui , aggiun- 
gendo un battaglione di riserva ad ogni reggimento, 
portava l’armata di linea *a trecento mila uomini. 
Nel giorno, nove poi del seguente mese di giugno 
pubblicò altra patente con cui stabili nelle sue pro- 
vincie Tedesche una milizia detta Landwehr ^ la qua- 
^ le era composta di duecento quaranta mila uomini 
destinati ad esercitarsi alle armi in tempo di pace 
per essere alti a. difendere la patria se fosse d’uopo. 
La Dieta di Ungheria accordò nel medesimo anno 
ottanta mila reclute , ed offrì in caso di bisogno una 
milizia nazionale ( che chiamano Insurrezione per- 
manente ) dì altri ottanta mila uomini tra i quali 
trenta mila di cavalleria (i). Colla moneta di rame 
aumentata sino ad ottanta milioni di fiorini e colla 
carta monetata accresciuta sino a settecento e sei mi- 
lioni si supplì alle spese di un tanto armamento (a). 


(1) Schoell Hist. abr. Tom. IX. pag. 2ii-2i3. 

f 

( 2 ) Lichtenstern Statistica dell’ Impero d’ Austria Part. 

HI. S* Finanze pag. 575. t 
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3. Napoleone avuta di ciò notizia mentre ancora 
era a Bajona , incominciò a farne pervenire lagnan* 
ze a Mellemich Ambasciadore Austriaco a Parigi (i); 
e frattanto dall’ interno della Francia fece marciare 
truppe in Germania. Ritornato poi alla sua Capita- 
le, nel giorno quindici di agosto fece pubblicamente 
una forte invettiva contro l’istesso Metternich, inter- 
rogandolo specialmente se V Austria voleva fargli 
guerra, o paura. Disarmasse se bramava di con- 
„ servare la pace ,,. Rispose costantemente quell’ Am- 
basciadore ; ,, Essere pacifiche ed invariabili le in- 
,, tenzioni del suo Sovrano , e gli armamenti che si 
facevano essere semplici mezzi di difesa per livel- 
,, larsi cogli altri Stati nei quali vi era il sistema 
„ della coscrizione ,,..Lo stesso dichiarò similmente 
Francesco I. in una lettera che scrisse direttamente 
a Napoleone ( ai diciotto di settembre ) nell’ inviare 
il Barone di Vincent ad Erfurt. Certamente l’ Im- 
peratore': de’ Francesi poco credeva a simili asserzio- 
ni ; ma fidandosi nell’ influenza della Russia la qua- 
le sembrava volersi interporre per la conserrazione 
della pace conoscendo poi benissimo che nel corso 
dell’ anno . mille ottocento otto l’Austria non poteva 
essere pronta a combattere; e 'd’altronde premendo- 
gli di ultimare la guerra di Spagna , finse di cre- 
dervi ed occupossi specialmente della Spagna. Intan,- 


\ (i) Documenti' comunicati al Senato Francese. Monito- 
re 0.5 Apr. 1809. ■ 
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to r Austria proseguiva i suoi armamenti , e nei po* 
poli Tedeschi cresceva ‘ l’ ardore e la smania di sot- 
trarsi alla dominazione straniera, vedendo da vicino 
un sì potente appoggio , e contemplando da lontano 
r esempio degli Spagnuoli. In tal modo T aspetto del- 
la Germania sul fine del precedente anno divenne 
cosi minaccievole , che indusse Napoleone a ritorna- 
re in Francia per prepararsi alla inevitabile guerra 
coll* Austria. La Russia a cui questa lotta dispiace- 
va , sospettando per avventura che sarebbe terminata 
con maggiore aumento di forze al di già troppo po- 
tente Napoleone , adoprossi di fatti per conservare 
la pace , proponendo „ una triplice guarentigia che 
,, de’ proprj Stati si facessero l’Austria, la Fran- 
„ eia, e la Russia Ma il Gabinetto di Vienna 
non credette una tale offerta sufficiente a tranquil- 
larlo ne’ suoi timori , e la rigettò. Allora la Russia 
dichiarò che ,, in pace o in guerra sarebbe stata 
„ unita alla Francia Si corse adunque da ambe- 
due le parti alle armi (i). r 

4 . L’ Imperatore Francesco 1 incominciò dal pub- 
blicare una dichiarazione ed un manifesto , con cui 
in sostanza annunziò che ,, sebbene il trattato di 


(i) Documenti comunicati al Senato Francese. Moni- 
tore 1809 num. Il 5. 

Schoell Hìst. abr. Tom. IX. pag. ai5<-a25. 

Sulle cause e gli efietti della confed. Renana Part. II. 
Voi. II. pag. 124-182. 
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,, Prcsbnrgo portasse T impronta delle circostanze po- 
„ co fayoreyoli che all’ epoca in cui fu sottoscritto 
„ l’indussero a far cedere ogni altra sua considera* 
,, zione a quella del bisogno momentaneo della sua 
y, Monarchia , e non di meno essersi fatto un doye- 
y, re di eseguirlo scrupolosamente. Non così per par* 
jy te della Francia. Imperciocché in contrarenziono 
ly de’ patti essersi dai Francesi fatte tolte, o rito* 
,, nuti oggetti spettanti all’ Austria pel yalore di ven- 
,, tiqualtro milioni di fiorini. L’Arciduca allora Flet- 
„ tore di Salisburgo ( il Gran Duca di Toscana ) 
,, e r Arciduca Gran Maestro dell’ Ordine Teutonico 
,, non essere mai potuti peryenire a godere piena* 
,, mente quanto era stato loro promesso. L’ altro Ar- 
,, ciduca allora Landgrayio di Brisgoyia ( Duca di 
Modena ) che doyeva ayere una indennità , nulla 
,, mai ayere conseguito. Intanto i yasti progetti di 
„ Napoleone essersi maggiormente syiluppati colla 
,, Confederazione 'Renana dalla quale derivò la di- 
,, struzioue dell’ Impero Germanico , col sistema con* 
5 , tinentale , col proporre alla Corte di Vienna la 
divisione dell’ Impero Ottomano , e frattanto inya- 
yy dendo la Spagna ed il Portogallo. Essere allora 
,, prevalsa in Europa l’ opinione generale che’ termi- 
y, nata la sommessione di quelle regioni , Napoleone 
,, si sarebbe rivolto contro l’ Austria. Questi funesti 
„ presagi essere corroborati dagli avvenimenti d’ Ita- 
lia , dove Napoleone estendendo il suo sistema fede* 
„ ratiyo, aveva unito al suo Grande 'Impex^ Parma 


56 Annali d’itAliA 

,, e V Etrurla ; ed invaso lo Stato Pontifìcio traUa- 

,, va il Capo della Chiesa qual prigioniere di Sta- 

to. L’ Austria essere in fìne stata forzata ad ar- 

,, marsi per difendersi. Il suo grande oggetto, essere 

/ * 

,, di mettere un termine allo stato di agitazione iu 
,, cui era da tre anni. La sua sicurezza essere rela- 
,, tiva tanto al sistema universale di Europa , quan- 
,, to alla indipendenza degli Stati circonvicini , e* 
specialmente della Germania e dell' Italia. Quindi 
„ dopo di aver pensato alla , sicurezza . propria non 
5 , conoscere altro dovere più sacro che d' inleressar- 
,, .si alla prosperità e ad una giusta indipendenza dei 
5 , suoi vicini. (i) ' 

5. Con tali principi e dichiarazioni T Austria rivol- 
se la sua politica a tutti coloro che in Europa pote- 
vano agire contro la Francia, ed erano gelosi della 
esorhitanfe grandezza di quella. Ristabilì pertanto le 
sue correlazioni amichevoli coll’ Inghilterra. Ricusò di 
riconoscere Giuseppe Bonaparte in , Re di* Spagna, 
e promise cento mila fucili, agli Spagnuoli che com- 
battevano per Ferdinando VII (a). Procurò che il 
Principe .di Grange si portasse a Koenisberg per in- 
durre il Re di Prussia a muovere guerra alla Fran- 
cia (3). Secondò le operazioni e gli armamenti che 


’(i) Schoell Recueil de piec. ofEc. Tom. II, pag. 435- 
454* et Tom. IX pag. a6i-294« . ^ » 

(2) Rapporto di Champagny etc. Monitore 1809 n. n5. 

(3) Correspondance de Bonaparte Tom. VII p. 4o8-4ii. 
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il Duca di Brunswich-Ods ed il .Landgravio di Asr 
sia-Cassel rifugiali jie’ suoi Stati facevano ‘per ricu- 
perare colle armi e coi maneggi ( forse concertati 
colla Unione della Virtù ) gli antichi loro dominj. 
Procurò di dirigere particolarmente lo spirilo pub- 
blico di Allemagna alla smania di ricuperare 1* indi- 
pendenza nazionale ; e punto non dubitava che ad 
occasione propizia tutta la nazione si sarebbe solle- 
vata contro i Francesi , e lo stesso avrebbe fallo an- 
che r Olanda (i). Per diminuire poi l’invidia delibe- 
rò di promettere agl’ Italiani un Governo nazionale 
e costituzionale , e partecipò al Re di Sardegna che 
non sarebbe stata aliena dall’ acconsentire che nel 
„ ricuperare il Piemonte sino alle Alpi vi agglunges- 
,, se il Genovesato il Piacentino ed il Parmeggiano 
„ sino all’ Enza, e le provincie del regno Italico sino 
5, all’Adige (2) Era finalmente sicura che gl’ingle- 
si e Siciliani avrebbero approfittalo della diversione 
che si faceva alle forze Francesi nell’alta Italia per 
fare una spedizione contro il regnò di Napoli. 

6. Diresse pertanto a ciascun popolo proclamazio- 
ni analoghe alle circostanze ed allo spirito naziona- 
le. Agli abitanti del Ducalo di Varsavia rammentò 
„ le speranze deluse della felicità promessa da Na- 


(i) Schoell Hist. abr. Tom. IX pag. 265-266. 

Sulle cause e gli effetti della Confed. Reti. Voi.' 

II pag. 170-172. 

Memorie particolari. 
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',y poleone , ed ' il loro saogue sparso nella Spagna 
,, per cause ad essi estranee Ai Tedeschi : „ Il 
>9 giogo straniero , T antica - Gostiluzìone nazionale di- 
,, strutta , il potere Imperlale trasferito ad un Fran-' 
cese , r espulsione de’ Sovrani nazionali , e le pró- 
,, prietà territoriali assegnate ai Conquistatori, li* òb- 
j, brobrio di essere condotti forzatamente a combatte- 
,, re nelle Spagne e nella Germania stessst contro po-' 
y, poli loro fratelli. Intanto gli eserciti Austriaci var-* 
y, ctre le' proprie frontiere non come Conquistatori , 
ma animati soltanto dall* amore della patria , per 
„ combattere per essa e per la giustizia contro l’óp- 
pressione , per mantenere 1 * integrità' della propria 
Monarchia , e ridonare alla Germania 1* iiidipen- 
denza e F onore ' nazionale. Imitassero 1* esempio 
degli Spagnuoli ' sollevali popolarmente contro gli 
3 , oppressori stranieri. „ 

* 7 . Agl* Italiani fu detto : „ Ascoltale la verità e 
,, la^ ragione. Esse vi dicono che voi siete gli schiavi 
„ della Francia , che voi spargete per essa il vostro 
sangue. Il regno d* Italia^ non è che un sogno , un 
5 -, nome vano. La coscrizione , i pesi , le oppressioni 
di Ogni specie , la nullità • della vostra esistenza 
yj politica, ecco de* fatti. La ragione vi dice ancora 
„ che in uno stalo tale di avvilimento voi non po- 
,, tele essere nè rispettali , nè tranquilli , nè Itali a- 
ni. Volete voi esserlo una volta? Unite le vostre 
. ,, forze , le vostre braccia , ed i vostri cuori all’ ar- 
„ mi generose dell'Imperatore Francesco. In questo 
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j, momento esso fa . scendere un armatà imponente 
in Italia. Egli la. inyia non per soddisfare: una ya- 
5 , na sete di conquiste, ma per difendere se stesso 
yy e assicurare T indipendenza di tutte le nazioni del- 
5 , r Europa minacciate, da una serie d- operazioni 
,, consecutive che non permellohò di mettere in dub* 
yy Lio una schiavitù inevitabile. Se Iddio protegge i 
„ virtuosi sforzi dell’ Imperatore F rancesco e quelli 
„ de* suoi potenti Alleali , l’ Italia ritornerà felice e 
„ rispettata in Europa. Il Capo della Religione ri-> 
,, cupererà la sua libertà , i suoi Stati ; ed una Go« 
stituzione fondata sulla natura e sulla vera politU 
,, ca renderà il suolo Italiano fortunato ed inacces* 
„ sibile a qualunque forza straniera. Svegliatevi dun- 
yy que Italiani ! alzatevi ! Di qualunque partito che 
,, voi siate stali o che siate , nulla temete , purché 
yy siate Italiani. Noi non veniamo per inquirere , per 
„ punire ; ma per soccorrervi , per liberarvi : vorre*' 
,, ste voi restare nello stato abbietto in cui siete ?. 
,y La verità, la ragione vi dicono 'che un’occasione 
,, così favorevole di scuotere il giogo esteso su tut* 
„ ta l’Italia non si presenterà mai più; esse vi di- 
yy cono che se voi non le ascoltate, voi correte ria- 
,, chio^, qualunque sia per essere 1* armata vittorior 
„ sa, di non essere altro che un popolo conquista? 
,, to , un popolo senza nome e senza diritti ; che 
,, se al contrario voi vi unite strettamente ai vostri 
„ liberatori, che se voi siete vittoriosi con essi, 
„ r Italia rinasce , essa riprende il suo posto tra le 
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,, grandi’ nazioni dei Mondo, e può divenire qual 
,, fu, la* prima. Italiani ! una sorte migliore è nelle' 
vostre mani ! In quelle mani che portarono i’ lu> 
yy mi in tutte Ie‘ parti del Mondo, e ridonarono al- 
r Europa caduta nella barbarie le scienze, le arti,* 

„ ed i costumi. Milanesi, Toscani, Veneziani , Pie- 
^ montesi, e voi popoli dell’intiera Italia richiama- 
te bene a memoria il tempo della vostra antica 
,, esistenza. Quei giorni* di pace e di prosperità pos- 
„ sono ' ritornare più belli che* mai, se la vostra con- 
„ dotta vi rende dégni di questo felice cambiamen* - 
„ to. Voi non avete che a volerlo, e voi sarete Ita- | 

„ liani (i) 

8. Per parte della Francia il Ministro degli affa- 
ri esteri dichiarò : ,, Allorquando dopo la giorna- 
,, ta di , Auslerlitz la < sorte dell’Impero d’Austria 
„ era nelle mani di Napoleone, l’Imperatore Fran- 
cesco essersi recato a trovare il vincitore in mez- 
zo al campò, ed avergli giurato amicizia e grati- 
tiidine eterna;^ Comiùosso questi da' quel tristo 
„ esempi^'delle umane vicende, avere restituito la 
,, maggior parte delle conquiste fatte. L’Europa non 
,, aver veduto senza meraviglia un tal alto di gran- 
„ dezza e di generosità; ma Napoleone non averne 
,, avuto il tributo , di gratitudine che gli era dovuto. 


(i) ' Materiali per la storia del sistema deir Austria du-. 
rante il corso della guerra del 1809. 

■ Giornale Italiano 1809 num. Supplemento. 
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y, L'Imperatore d* Austria essersi tosto dimenticalo 
yy di quel giuramento di amicizia eterna. Appena ri- 
,, stabilito sul trono non aver avuto altro scopo che 
yy di riordinare i suoi mezzi di forza , e prepararsi 
yy ad una nuova lotta pel momento in cui potesse 
5, sostenerla con vantaggio. Napoleone potersi rende- 
,, re la giustìzia di aver fatto tutto quello che la 
„ prudenza e la moderazione potevano suggerire per 
yy evitare la guerra; ma tutto indarno. Frattanto la 
„ mirabile di lui previdenza permettergli di sostene* 
,, re una nuova guerra senza punto aumentare i pe- 
,, si dello Stalo (i) 

. 9. Intanto sul principio di aprile le armate ftiro- 

no pronte a combattere.' L’ Austria aveva diviso le 

sue truppe di linea in undici Corpi di circa trenta 

mila uomini per ciascuno, e ne aveva dato il supre- 
« 

mo comando all' Arciduca Carlo. Quattro di questi 
erano sull’lnn capitanati particolarmente da Hohen- 
zollern , da Rosemberg , dall’ Arciduca • Luigi , e da 
Hiller. Due in Boemia sotto gli ordini di Bellegarde 
e di Kollowralh; uno in Gallizia condotto dall’Ar- 
ciduca Ferdinando di Este;e due sull’ Isonzo ( ascen- 
denti in tutto a circa ottanta mila uomini ) coman- 
d^ti in capo dall’ Arciduca Giovanni , e ciascuno in 
partiollare da Cliasteller, e da Giulaj. Due altri' 
( uno 'di venti e l’altro di dieci mila ) erano in ri- 
serva sotto gli ordini del Principe: Giovanni di Li- 
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ChtensteiQ e di KieDinajer. Bravi inoltre neirmlerno 
la milizia del Landwher ; ma nello spazio di nove 
mesi nataralmente* non si era potuta ordinare ed eser- 
citare in modo da fame gran conto (i). 

IO. L’Imperatore de’ 'Francési ordinata una leva 
di ottanta mila coscritti nel mese di gennajo, e pre- 
paratane poco dopo un altra di quaranta mila (2) , 
aveva intanto fatto avvicinare ai confini Austriaci le 
armate che aveva già pronte. Nel centro ragunò nel- 
la Svevia e nella Baviera circa cento mila Francesi 
capitanati da Davoust, da Massena, e da Oudinot. 
A questi aggiunse ventisette mila Bavaresi che mise 
sotto' gli ordini del suo Maresciallo Lefebure , dieci 
mila Wiltemberghesi de* quali ne diede il comando 
a Yandamme , e quattro mila Assiani e Badesi che 
unì al Corpo comandato da Massena. Alla destra 
aveva nel regno Italico e sotto il comando del Vi- 
ceré la Guardia Reale e due Divisioni disponibili^ 
locchè in tutto ascendeva a circa venti mila uomini. 
Aveva poi otto Divisioni Francesi, delle quali cin- 
que di fanteria e tre di cavalleria. Di più due altre 
Divisioni similmente Francesi sotto gli ordini di Mar- 
mont formavano in Dalmazia l’estremità della sua 


— — — WW»— — ■ I I III - ■■ ■■■■ ■ — ^ 

• » 

(1) Stutterheim La guerre de 1’ an 1809 entre la Fran- 
ce , e r Autriche Tom. I. num. XXII-XLVI. 

\ Scboell Hist. abr. Tom. IX. pag, a36 , 237. 

Victoires , couquetes etc. Tom. XIX. pag. 53, 54» 

(2) BuUetin des lois ser. 4* num. 222 et 234* 
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destra. Sulla sinistra spedì Bemadotte a prendere 4 
comando di quindici mila Sassoni accampati soHo 
Dresda. Aveva inoltre circa nove mila Francesi nelle 
Fortezze Prussiane suirOder .e in Danzica ; e Por 
niatowski a Varsavia con dodici mila Polacchi (i). 
Finalmente aveva a suo favore un' armata Russa che 
secondo i patti doveva essere di cento cinquanta mi- 
la uomini (2). 

II. Cosi erano disposte da ambedue le parti le 
armate , allorquando nel giorno nove di aprile i Co- 
mandanti Austriaci annunziando ai proprj soldati 
,, essersi la libertà deli' Europa rifugiata sotto le lo- 
,, ro bandiere ,, prevennero coloro che, gli erano a 
fronte che „ in sequela di una dichiarazione del lo- 
,, ro Sovrano all’ Imperatore Napoleone avevano or- 
,, dine di avanzarsi con le truppe che erano sotto 
,, il loro comando ^ e di trattare da nemiche tutte. 
,, quelle che loro avrebbero fatto ostacolo ,9. Di 
fatti nello stesso giorno l’ Arciduca Giovanni passò 
r Isonzo e si awanzò nel Friuli ; Chasteller entrò 
nel Tirólo e lo sollevò. L’ Arciduca Ferdinando 
d’Esle marciò nel Ducato di Varsavia,. e l’Arcidu- 
ca Carlo varcò l’Inn per invadere la Baviera. Egli 


(1) Victoires, conquetes etc. Tom. XIX. pag.. 54-56 
et i36, 137. 

(2) Rapport de Maret a Napoleon q 4 1812. Mo- 

niteur 3 juillet 1812. ' . 

Schoell Hist. abr. Tom. IX. pag. 260. 
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Stabili di avanzarsi coi quattro Corpi che aveva sot- 
to i suoi ordini immediati al punto strategico delle 
sponde del Danubio fra Ralisbona e Ingolstadt ; qui- 
vi -^congiungersi agli alfri due Corpi che dalla Boe- 
mia conducevano Bellegarde e Kollowralh ; e quin- 
di marciare per battere i Corpi Francesi avanti che 
si fossero potuti Lagunare, Primieramente invitò il 
Re di Baviera ,, ad ascoltare i voti del suo popolo 
il quale non vedeva negli Austriaci che i suoi li- 
beralori ,^ad afììdarsi alla equità dell’ Imperatore 
,, Francesco , ed alla protezione della sua armata 
Ma il Re Massimiliano credette di abbandonare la 
sua Capitale e ritirarsi a Dillingen , facendo net 
tempo . stesso riparare le sue truppe sulla sponda si- 
nistra deir Iser. Gli Austriaci invasero tutta la Ba- “ 
viera , ne- investirono le Fortezze , e nel giorno se- 
dici di aprile occuparono Monaco , e presero ’ Land- 
sut dove forzarono il passo dell’ Iser. Continuarono 
quindi i loro movimenti verso l’ Abens per avvicinar- 
si alle divisate sponde del Danubio , e cosi prosegui- 
rono a squadronare sino al giorno diciannove. 

12. Ma Napoleone il quale appunto conosceva di 
qual interesse sia il possesso di quelle sponde a chi 
guerreggia nella Germania meridionale, era stato più 
sollecito nel .farle occupare dalle sue truppe con- 
dotte da Davoust. Esso poi partito da Parigi ai tre-r 
dici di aprile, giunse ' ai diciolto ad Ingolstadt, e 
squadronò per Lagunare le sue truppe in modo da ' 
potere con una stessa massa superiore in forze bat- 
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tere separataitienle le colonne nemiche prima che si 
unissero. Questa anione fu di falli eseguita nel gior- 
no diciannove , e da tali movimenti ebbero luogo san- 
guinosi comballlmenli a Pfaffenhofen ed a Tann. Il 
risultamento de’ medesimi fu tantcf favorevole all’ar- 

* mata Francese , che nel riunirsi divise la nemica , 

* 

interrompendo le comunicazioni fra il centro della 
medesima e l’-ala sinistra che era Composta dei Cor- 
pi deir Arciduca Luigi e di Killer. Allora Napoleo- 
ne prescrisse a Davpust di tenere a bada 1* Arciduca 
Carlo versa Ratisbona , ed esso intanto, assali con 
quasi cento mila uomini 1’ Arciduca Luigi ed Killer 
che ne avevano circa cinquanta mila. Nel di venti li 
battette ad Abensberg , ed ai ventuno li 'disfece a 
Jjandsut dove li respinse sulla riva destra dell’ Iser 
dopo di avergli tolto dodici mila uomini. Lasciate 
quindi poche truppe a perseguirli , si rivolse colla mag- 
gior parte contro lo stesso Arciduca Carlo , il quale si 
era intanto impadronito di Ratisbona dove si era con- 
giunto col Corpo di Kollowralh proveniente dalla 
Boemia e colla riserva di Lichtenstein , ed in tal 
guisa aveva tra quella Piazza ed Eckmùhl circa set- 
ta ntadue mila uomini. Con queste forze egli si dis- 
poneva nel giorno ventldue ad assalire il Davoust che 
aveva a fronte , quando verso la sera si vide esso 
stesso assalito non solo da quelle stesse truppe , ma 
anche sul lato sinistro dalle altre che conduceva Na- 
poleone. Aspra fu la battaglia , ma V Arciduca op- 
presso da forze superiori perdette circa sei mila uo- 
Tom. V» 5 
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mini , e dovette ritirarsi a Ratisbona. Quivi nella se* 
guente notte incominciò a passare il Danubio per 
congiungersi sulla riva sinistra col Corpo di Belle* 
garde ; ma raggiunto nel dì ventitré da Napoleone 
( che rimase leggiermente ferito, nel piede destro ) per- 
dette in una nuova azione altri dodici mila uomini. 

i3. Dopo questi disastrosi avvenimenti uni cin* 
quantaquattro mila uomini che gli erano rimasti alle 
truppe intatte di Bellegarde , e divisò di marciare 
per la Boemia verso Lintz , ripassare quivi il Danu- 
bio , e riunendosi agli avanzi de’ Corpi di Hiller e 
deir Arciduca Luigi difendere le posizioni dell’ Au- 
stria. Ma Napoleone colla sua celerilà gl’ impedì si- 
milmente l’esecuzione di questo nuovo disegno. Im- 
perciocché lasciato soltanto Davoust ad osservarlo 
{ mentre d’ altronde prescrisse a Bernadotte di mi- 
nacciare la Boemia e 'recarsi sul Danubio ) esso frat- 
tanto marciò rapidamente in Baviera ed in Austria. 
Distaccò sulla destra Lefebure per ricuperare Mona- 
co e penetrare nel Tirolo , ed ai tre di maggio egli 
stesso occupò Lintz prima che potesse giungervi l’ Ar- 
ciduca. Battette nello stesso giorno Hiller che aveva 
circa trenta mila uomini ad Ebersberg , e lo costrin- 
se a passare il Danuljlo a Krems. Ai dieci pervenne 
sotto Vienna , e la prese per capitolazione ai dodici. 
Avvisò intanto i suoi soldati : „ non conservassero 
,, alcun orgoglio delle loro vittorie; osservassero sol- 
tanto nelle medesime una prova di quella giustizia 
,, (divina che puniva l’ ingrato e lo spergiuro £ma- 
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nò an ordine del giorno con cni dichiarò disciol- 
la Landwher ,, e diresse una proclamazione 
agli Ungaresi invitandoli ,, a sottrarsi dall’ ubbidien- 
za della Gasa d’ Austria, ed eleggersi un Re parti- 
,, colare (i) 

« 

i 4 < Del resto presa Vienna pensò subito a passare 
^ il Danubio ed assicurarsi una testa di ponte per pote- 
re squadronare secondo le circostanze sulle due rive. 
Scelse per questa operazione il punto dirimpetto ad 
Ebersdorf dove il fiume si divide in tre rami da due 
Isole , una delle quali detta di Lobau non è distan- 
te dalla sponda sinistra che sessanta tese. Egli cal- 
colava che stabilendosi nella medesima , in ogni even- 

t 

to il passaggio di quel picciolo ramo si sarebbe ese- 
guito colle operazioni di un assedio in regola. Oc- 
cupò di fatti queir Isola , e costrutti ponti di bar- 
che , nei giorni venti e ventuno di maggio tragittò 
il Danubio con circa cinquanta mila uomini che schie- 
. rò in battaglia , fissando il centro ad Esling , ed ap- 
poggiando la destra ad Enzersdorf e la sinistra a 
Gross-Aspern. Incontrò per altro immediatamente 
r Arciduca Carlo che gli fu a fronte con circa no- 
vanta mila uomini. Si combattette nella sera dello 
stesso giorno ventuno con dubbio evento. Si rinno» 


(i) Oeuvres de Napoleon Tom. V. pag. 398-432. 
Stutterheim La guerre de T an 1809 entre l’ Autriche et 
Va Francc Tom. I. 

’Victoircs , conquetes ctc. Tom. XIX. pag. 47 “iu* 
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YÒ quindi la battaglia nella mattina dei yentidue ; e * 
mentre la zuffa era nel massimo calore il Danubio 

I 

crebbe improvvisamente; d’ altronde ♦gli Austriaci vi 
misero dentro barche cariche di sassi e brulotti , sic- 
che i ponti Francesi furono rotti. Allora Napoleone 
concentrò Tarmata e ne ordinò la ritirata* nell’Isola 
di Lobau ; dove di fatti la ragunò nella seguente 
notte e nella mattina del giorno ventitré , ristabilen- 
do a grandi stenti il ponte sul ramo del fiume che 
divide T Isola dalla sinistra sponda. Gli Austriaci 
scrissero di aver avuto in quella battaglia detta di 
Esling o di Gross-Aspern quattro mila uomini mor- 
ti tre mila feriti ed ottocento trenta prigionieri. La 
perdita de’ Francesi fu da alcuni calcolata da quin- 
dici a venti mila uomini. Essi ebbero fra i morti il 
Maresciallo Lannes Duca di Montebello' che , ferita 
da una palla di cannone in una coscia , spirò poco 
dòpo in Vienna. Napoleone attese quindi- a ristabili- 
re ponti più solidi ed a concentrare maggiornxente 
le ^sue armate (i). 

1 5. Intanto T Austria non ostante questo parziale 
vantaggio , pei precedenti disastri dovette abbandona- 
re i suoi progetti d’ invasione , di rivoluzione e di 


(i) Oeuvres de Napoleon Tom. V. pag. 435 - 44 1* 
Memoir.es de Napoleon par Montholon Tom. II pag.73-86 
et pag. ^263^266. * ‘ > 

Victoires , conquetes etc. Tom. XIX pag, 1x2-128. 
SchoeU Hist. abi» Tonu XX pag* 247-24B. 
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ristabilimento dell’ indipendenza Europea, e concen- * 
trare le sue forze per provvedere alla propria difesa. 
Ed in quanto all’ Italia V Arciduca Giovanni distac> 
cato come si disse Ghasteller con sette mila uomini 
Bulla destra pel Tirolo , aveva nel tempo stesso spe- 
dito Stroichewitz alla sinistra con altro simile Cor- 
po verso la Dalmazia ad osservare Marmont. Intan- 
to esso ai dieci di aprile si' avanzò sulla riva destra 
deir Isonzo. Il Viceré non aveva per anco ragunato 
la sua armata. Egli era in Udine , ed aveva sul- 
r Isonzo soltanto due Divisioni di fanteria Francese 
comandate dai Generali Seras e Broussier , ed un’ al- 
tra di cavalleria leggiera sotto gli ordini di Sahuc. 
Grenier ', Barbou , e Lamarqiie erano allora con al- 
tre Divisioni di fanteria Francese a Sacile, Treviso 
* e Verona. Grouchy e Pullj con due Divisioni di 
dragoni slmilmente Francesi erano anche più distan- 
ti sulla riva destra dell’ Adi^e e del Pò. Severoli e 
Fontanelli con due Divisioni di fanti Italiani erano 
a Padova ed a Montechiaro. La Guardia Italiana 
era parte in Padova e parte a Milano. Quindi in 
tale dispersione di forze Eugenio conobbe immedia- 
tamente la necessità di ritirarsi per concentrarle. Di 
fatti lasciati sufBcienti presìdj in Palmanova ed in 
Osopo , nel giorno undici di aprile ritirò le Divisio- 
ni di Seras, di Broussier, e di Sahuc sul Taglia- 
inenlo , e poi nei quattro giorni seguenti sulla Li- 
venza presso Sacile. Le uni quivi a quelle che co- 
mandavano Grenier , Barbou e Severoli , e ad alcu- 
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ni distaccamenti della Guardia Italiana. Egli sosten- 
ne in questa ritirata varj combattimenti , in uno dei- 
quali accaduto nel di quindici a Pordenone un reg- 
gimento Francese rimase prigioniere. 

. i6. Intanto colle sue Divisioni, unite credette po- 
ter presentare battaglia airinimico e tentare di arre- 
starne i movimenti offensivi, mentr’era di già per- 
venuto a prendere posizione sulla vVoncel. Adunque 
nella mattina del giorno sedici di aprile schierò pres- 
so Sacile le Divisioni di Grenier e di Barbou nel 
centro , Seras e Severoli all’ ala destra , Broussier 
alla sinistra, e tenne in riserva la cavalleria di Sa- 
huc con qualche squadrone della Guardia Italiana. 
Incominciò quindi l’ attacco dalla sua destra , e di- 
resse prima Seras e poi Severoli contro Falsi vil- 
laggio sulla VonceL Questo posto fu preso ; ma ben 
tosto il Comandante Austriaco rafforzò i suoi con 
truppe che mosse da Porcia, e allora gli assalitori 
dovettero retrocedere. Rafforzati però di poi anch’essi 
da tre battaglioni della Divisione di Barbou , si avan- 
zarono nuovamente sulle offese , e respinsero gli Au- 
striaci %ino al di la di Porcia. Ritornarono subito 
costoro con nuove forze all’ assalto per riprendere 
questo villaggio; allora Grenier e Barbou si mossero 
col centro per sostenere l’ala destra, Broussier si 
avanzò colla sinistra sopra Fontana Fredda per met- 
tersi in lìnea col centro ; il Colonnello Gifflenga con 
uno squadrone di Dragoni della Guardia Italiana ca- 
ricò successivamente diverse colonne di cavalleria ne- 
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mica e Fazione divenne generale. Si combattette per 
sei ore con eguale coraggio e fortuna ; ma in fine 
gli Austriaci superiori in numero e specialmente in 
cavalleria minacciarono di circondare F ala sinistra 
del Viceré, ed allora questi dovette cedere, ed alle 
tre pomeridiane ordinò la ritirata sopra Sacile. La 
cavalleria di Salme che restò da principio alla re- 
troguardia fu disfatta; e la Divisione di Broussier 
che rimase la più esposta all’ inimico dovette soste- 
nere la dilHcile ,operazione di difendersi in ritirata 
coi quadrati contro una numerosa cavalleria. La sola 
notte mise (lue alla battaglia che fu disastrosa pei 
Francesi ed Italiani, avendovi essi perduto più di 
due mila uomini. Tra i feriti vi furono i Generali 
Francesi Garreau, e Teste. 

17* Dopo questo disastro il Viceré mandò il Ge- 
nerale Barbou con sufficiente presidio a Venezia, e 
ritirossi a Caldiero sull’Adige dove giunse ai venti- 
due di aprile. Ragunò quivi tutte le truppe dispo- 
nibili che erano nel regno Italico, e fu inoltre raf- 
forzalo da due altre Divisioni di fanteria Francese 
% 

comandate da Rusca e da Durutle , che lo» raggiun- 
sero dal Tirolo e dalla Toscana. Napoleone gli spe- 
dì anche per appoggio o Consiglieri Macdonald e Ba- 
raguay d’ Hilliers , Generali di riputazione antica. Al- 
lora egli diede un nuovo ordinamento a 41 * armala. 
Collocò nel centro stabilito da Caldiero a San Mi- 
chele le Divisioni di Grenier e di Seras con quat- 
tro squadroni di usseri , e ne conferì il comando al- 
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10 stesso Grenier. Mise alla destra che si estendeva 

da Galdiero a Ronco le Divisioni di Broussier e di 

• ♦ 

'Lamarqne con una Brigata di cavalleria e ne diede 

11 comando a Macdonald. Baraguay d^Hilliers ebbe 
quello della sinistra che era presso Verona ed eraw 
formata dalle Divisioni di Busca, di Severoli e di 
Montanelli. La Guardia Italiana, la Divisione di fan- 
teria Francese di Durutte, e quelle di cavalleria 
comandate da Pully e da Sahuc. furono messe in ri- 
serva. Mentre poi Eugenio dava queste disposizioni 
sull’Adige, successero diversi combattimenti sotto le 
Piazze assediate, e specialmente presso Venezia do- 
ve da qualche tempo il Governo attendeva a^ forti- 
ficare le Lagune con otto Forti e novantasette For- 
tini. Nel giorno ventitré di aprile T Arciduca Gio- 
vanni assaltò con moltè truppe uno di questi Forti 
costrutto a Malghera , e ne fu respinto con perdita 
di diverse centinaja' di uomini. Intanto occupò Pa- 
dova e Vicenza , e poi si recò sull’ Alpone presso 
Galdiero. Nel tempo stesso attesero gli Austriaci a 
spargere le loro proclamazioni per indurre gl’ Italia- 
ni a rivoltarsi contro i Francesi ; ma queste non p 9 - 
terono produrre molto effetto. 

i8. Imperciocché attesa la disfatta della principa- 
le armata Austriaca in Germania , 1’ Arciduca Gio- 
vanni ricevette l’ ordine di retrocedere ; e di fatti 
nel giorno ventolto di aprile sospese i suoi movi-, 
menti offensivi. Il Viceré che di ciò si accorse , nel 
di seguente volle fare una ricognizione generale su 
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tutta la linea. Fece pertanto avanzare il centro verso 
Soave, l’ala destra a Villanova, e la sinistra a Ba^ 

« 

stia ; ne seguirono da ciò diversi combattimenti , do- 
po i quali Eugenio richiamò V armata a’ suoi posti , 
lasciando soltanto un forte distaccamento a Bastia. 

Gli Austriaci pei‘ò nel giorno trenta di aprile assal- 
tarono questo luogo con poderose forze e lo ripre- 
sero ; ma questo attacco non fu che una falsa dìmo- 

V ^ • 

strazione , poiché nella’ seguente notte incominciarono 
a ritirarsi. Essi ripassarono la Brenta ai tre di mag- 
gio, e nel giorno sei furono sulla riva sinistra della 
Piave. Il Viceré ( lasciata la Divisione di Busca in. 
osservazione sull’ alto Adige ) li perseguì , e accad- 
dero diversi combattimenti specialmente a Montebel- 
lo, Olmo, Vicenza, Bassano , e Treviso. Sulla Pia- 
ve però gli Austriaci dimostrarono di volersi ferma- 
re alquanto, fissando il loro centro sopra colline che 
munirono di molta artiglieria, e stendendo l’ala de- 
stra presso il ponte di Priuli ( che distrussero ) e 
la sinistra a Rocca di Strada sulla via- di Coneglià- 
no. Ma queste disposizioni non trattennero il Vice- 
ré , il quale deliberò subito "di passare il fiume a 
forza con una parte dell’ armata colla quale era giun- 
to sulla sponda destra nel giorno sette. E siccome 
mancava di* equipaggi di ponti, determinò di var- 
_ cario a guazzo , e precisamente presso Lovadina e 
san Michele. Quivi adunque nella mattina del gior-r 
no olio di maggio incominciò a far passare le sue 
truppe , né l’ Arciduca Giovanni da principio si op- 
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pose, sia che avesse di già determiaato di prosegui- 
re la ritirata , o che volesse aspettare a combattere 
quando V mimico fosse passato in , numero tale da 
non essere superiore ma pure sufficiente a ricevere 
un 'danno notabile essendo respinto. Di fatti appe- 
na la vanguardia Francese comandata dal Generale 
Dessaix ( juniore ) incominciò ad inoltrarsi, la fece 
assalire da un grosso Corpo di Cavalleria e da una 
batteria di ventiquattro pezzi , ed i Francesi dovet- ' 
tero retrocedere con grave perdita. Ma intanto con- 
tinuando essi a guadare il fiume , il Viceré diresse 
il Generale Pully colia sua Divisione di cavalleria 
ad assalire quella batteria ; e la carica fu còsi feli- 
ce , che quaUordici pezzi caddero in potere degli as- 
salitori, i quali rivoltisi di poi contro un Corpo di 
cavalleria nemica lo respinsero sino a Conegliano; 
Intanto alle tre pomeridiane quasi tutte le truppe 
Francesi erano passate , ed- Eugenio le schierò in 
battaglia. Mise nel centro una Brigata di Broussier 
con un Reggimento della Divisione di Durulte , al- 
la destra la Divisione di Grenier ( comandata da 
Abbè ) e quella di Sahuc ; Lamarque e Dessaix al- 
la sinistra ; Pully e Grouchy colla^loro cavalleria fra 
il centro e la destra. Baraguay d’Hilliers colle Di- 
visioni Italiane; fu lascialo in riserva sulla destra, ri- 
va, e vi rimase anche colà una Brigata di Broussier 
che per T escrescenza delle acque non potè guadare. 
Disposte in tal guisa le truppe il Colonnello Gifflen- 
ga che comandava temporan^mente sulla destra una 
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Brigata della Divisione di Grenier, incominciò Tal- 
tacco dirigendosi al posto di Cima dell’ Olmo ; gli 
altri Corpi seguirono il di Ini movimento e l’azione 
divenne generale su tutta la linea. Gli Austriaci op- 
posero una vigorosa resistenza, ma poi retrocedette- 
ro su tutti i punti, e si ritirarono a Conegliano. I 
Francesi calcolarono la loro perdila a due mila e 
cinquecento uomini , e quella degli. Austriaci a die- 
ci mila. 

19. Del resto l’Arciduca Giovanni continuò a ri- 
tirarsi da ogni parte verso la Stiria e l’ Ungheria, 
opponendo soltanto quella resistenza che era conve- 
niente per ragunare i Corpi distaccati e salvare quan- 
to, poteva dell’artiglieria, delle munizioni, e delle 
bagaglie. Quindi il Viceré nel giorno undici di mag- 
gio passò senza ostacolo il Tagìiamento, ed avanzan- 
dosi sulla sinistra raggiunse la retroguardia nemica 
a san Daniele; Tassali ivigorosamente , e le fece moU 
ti prigionieri. Nel giorno quattordici passò T Isonzo. 
Macdonald coll’ ala destra occupò Gorizia ai quindi- 
ci, e nel di seguente assali un Dlstaccameulo Au- 
striaco che si era fortificato a Prewald e lo respin- 
se , facendogli molto danno. Nel tempo Stesso spedì 
il Generale Schilt all’ estremità della sua destra, e 
fece occupare Montefalcoiie e Trieste. Avanzossi di 
poi nella Carniola sopra Layhach dove si era chiu- 
so il Generale Austriaco Meerweldt con quattro mi- 
la uomini , e nel giorno ventidue lo costrinse ad ar- 
rendersi prigioniere. Marciò quindi sopra Gratz ,• do* 
\ 


DIgitized byGoogle 


76 ANNALI ITALIA 

ve ai trenta indusse il presidio Austriaco a ritirarii 
nella Fortezza di Schelsberg. Jntanto si mise in co- 
municazione con Marmont, il quale dopo la ritirata 
di Stroichewictz che gli stava contro in osservazio- 
ne, lasciato un presidio in Zara, si era mosso dalla 
Dalmazia , e dopo alcuni combattimenti sul . monte 
Kilta, a Gratschatz, ed a Gospich aveva occupato 
Fiume quindi sul fine di maggio era marciato 
per unirsi all’ armata del Viceré. Questi poi col cen- 
tro e colla sinistra entrò nella Garinzia ; ai diciotto 
prese d’assalto i due piccioli Forti di Malborghetto 
e di Pradel, e scacciò gli Austriaci da Tarvis dove 
la Divisione di Fontanelli prese diciotto cannoni. 
Avanzatosi quindi sulla strada di Judemburgo, nel 
dì ventiquattro di maggio incontrò e battette a san 
Michele Jellachich che scacciato dalla Baviera e dal 
Salisburghese veniva ad .appoggiarsi all’armata del- 
1’ Arciduca Giovanni. Si avanzò quindi per la Stiria 
sul Somering ed a Schotwein, dove ai ventisei di 
maggio uni la sua sinistra all’ ala destra dell* armata 
di Napoleone in Austria. L’ Arciduca Giovanni es- 
sendo entrato nell’ Ungheria , Eugenio lo perseguì; 
ai cinque di giugno giunse ad Oedemburgo , e quin- 
di marciò per Gunz e Steinam- Anger. Ai nove fu 
rafforzato da due distaccamenti provenienti dall’ar- 
mata di Napoleone e condotti dai Generali Lauriston 
e Montbrun, Nel giorno dieci passò la Raab a Sar- 
var , e gli si avvicinò nuovamente Macdonald il qua- 
le con parte dell’ala destra giunse a Kormend. Ai 
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tredici perrcnne {>resso la città di Raab e vidde 
rannata nemica ordinata in battaglia. 

20. Imperocché T Arciduca Giovanni nel ritirarsi 
aveva unito a se Jellachicb colle truppe retrocedute 
dalla Baviera ^ Haddick con diversi distaccamenti 
delle guarnigioni dell* Ungheria,- e T Arciduca Pala- 
tino con circa dodici mila uomini della insurezione 
Ungarese. Con questi rinforzi , non ostanti le perdi- 
te fatte e i distaccamenti lasciati in varj luoghi , 
aveva allora sotto i suoi ordini circa cinquanta mila 
uomini coi quali deliberò di fermarsi e venire nuo- 
vamente a battaglia. Egli erasi pertanto fortificalo 
sulle colline che sono' presso la città di Raab, ed 
aveva occupalo con molte forze i villaggi di Risme- 
gyer e di Szabadhegj. Eugenio non aveva allora in 
linea che circa trentasei mila uomini ( fra i quali la 
Guardia Italiana , e la Divisione di Severoli ). Non 
di meno calcolando sulla disposizione interna dell* ini- 
mico a retrocedere più oltre e sul prossimo arrivo 
di Macdonald poco distante , nella mattina dei quat- 
tordici di giugno deliberò di marciare all’ assalto. In- 
cominciata la zuffa circa il mezzo giorno si combat- 
tè per lo spazio di quattro ore senza che alcuna del- 
le parli cedesse. In fine però gli Austriaci per non 
compromettersi piiìi oltre , o perchè vedessero avvi- 
cinarsi Macdonald che giunse in linea alle quattro 
pomeridiane, abbandonarono il campo di battaglia e 
si ritirarono verso il Danubio. I Francesi annunzia- 
rono di aver perduto due mila e cinquecento uomi- 
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ni, e di averne fatti perdere agli Austriaci sette mi- 
la. La città di Raab assediata dalle truppe di Lau- 
riston e di Baragnay d’Hilliers si arrese at venti- 
quattro di giugno. L’armata Austriaca si ritirò sulla 
riva sinistra' del Danubio fra Presburgo e Gomom. 
11 Viceré rimase in osservazione sulla destra in li- 
nea paralella sino al primo di luglio. Allora lasciata 
la ’ sola .Divisione di Severoli incontro Presburgo, 
passò in Austria all’ isola di Lobau dove giunse il 
giorno cinque. Rusca, lasciato indietro sull’alto Adi- 
ge per osservare ‘ il Tirolo sollevato, si trasferì di 
poi a Klangerfurt, ed ebbe diversi combattimenti 
colle truppe di Chasteller che talvolta discesero sino 
a Vìllach. Broussier con una Brigata era rimasto in 
osservazione a Gratz , e quivi dai venti ai venti sei 
di giugno- combattè colle truppe di Giulay che era 
restato in osservazione sulle vicine frontiere dell’Un- 
gheria. Raggiunto poi da Marmont colle due Divi- 
sioni Francesi provenienti dalla Dalmazia, sul prin- 
cipio di luglio recossi similmente all’ isola di Lobau. 
Il Viceré annunziò che nel perseguire 1* armata Au- 
strìaca dall’ Adige al Danubio le tolse trentasètte 
mila prigionieri con cento novantasette cannoni (i). 

21 . Con questa ritirala dell’armata dell’Arciduca 
Giovanni , la maggior parte degli Italiani conobbero 
soltanto i progetti d’ indipendenza , che a loro ri- 
guardo aveva concepito l’ Austria , quando essi era- 

(i) Victoires , conquctès ctc. Tom. XIX. pag. iSS-igG. 

ì 
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no di già sraniti. Quindi se ne rimasero general- 
mente tranquilli. Non cosi però accadde in Germa- 
nia, dove i maneggi della Società segreta dell* Unio- 
ne della Virtù avevano di già disposto gli animi e 
preparato rivolte prima che scoppiasse la guerra: 
11 più ardito o più imprudente di tutti fu Katt già 
Capitano Prussiano il quale, raccolta piccola banda 
di soldati dispersi, tentò di sorprendere la Fortezza 
di Magdeburgo anche prima che incominciassero le 
ostilità. 11 colpo fallì , e quell* audace IVIilitare riti- 
rossi in. Boemia. Poco dopo Dòrnberg Colonnello di 
un reggimento delle Guardie di Girolamo, Re di 
Westfallia nel dì ventano di aprile tentò una som- 
mossa in Casse! tendente ad arrestare quel Sovrano. 
Anche questa non riesci ; ed il Dòrnberg ritirossi 
similmente in Boemia. Dalle di lui carte però si 
scoprì che fra i corrispondenti aveva S chili Maggiore 
in un reggimento di Usseri Prussiani , per lo che 
il Governo Westfallico insistette presso la Prussia 
afHnchè il sospetto ufTiziale fosse arrestato. Ma que; 
sti , avvertito dai socj del pericolo in cui era , cer- 
cò salute nell* audacia e nel dì ventuno di aprile 
disertò da Berlino con circa quattrocento uomini del 
suo reggimento. Egli ayviossi verso la Westfallia e 
poi nel Mecklemburghese , e raccolse seguaci sino al 
numero di circa mille e cinquecento. Ma perseguito ’ 

da truppe Westfalliche , Olandesi , e Danesi dovette 

« 

rifugiarsi nella Pomerania Svedese dove, circondato 
ed assalito in Stralsunda , nel dì trentuno di mag- 
gio morì combattendo. 1 suoi ufHziali furono per la 
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maggior parie fucilati , ed i soldati mandali alle ga- 
lere di Tolone e di Brest dove rimasero sino al mil- 
le 4 )ttocento quattordici. La disfatta dell’ Arciduca 
Carlo ad Eckmul impedì che Sellili avesse imitatori 
o più seguaci ; ma la giornata di Esling avendo ri- 
destato al quando le speranze de’ malcontenti Tede- 
schi , vi furono subito nuovi muovimenli rivoltosi. 
Nel mese di giugno gli Austriaci stanziali in Boe- 
mia fecero una correrìa nella Franconia; e allora 
Baireàth Norimberga, Mergenleim , e diversi altri 
luoghi di minore considerazione si armarono subito 
in loro favore. Ma queste terre non essendo di poi 
sufficientemente sostenute , furono quindi nuovamen- 
te sottomesse, specialmente per opera de’ Wittem- 
berghesi. Nel tempo stesso avvenimenti più impor- 
tanti avevano luogo in Sassonia. Quivi nel mese di 
maggio incoiiiincìò a fare una correrìa il Duca di 
Brunswich-Oels - con circa due mila uomini che in 

e 

Boemia aveva armato a spése sue e del Margravio 
di Assla-Cassèl per penetrare negli Stali aviti e sol- 
levarli. I Sassoni respinsero da principio quella ban- 
da ; ma nel mese di giugno dieci mila Austriaci 
avendo invaso la Sassonia ed occupato Dresda ( che 
poi abbandonarono e ripresero ), il Brunswich scor- 
se sino a Lipsia , e non ostanti i movimenti dei 
Westfallici che marciarono contro, tutta la Germa- 
nia seltentroniale fù in grande fermento (i). 


(i) Schoell Hist. abr. Tom. IX. pag. 262 et 267-271. 
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Le principali mire però dell* Aastria erano ri- 
volle alla Corte di Prussia. Il Principe di Grange 
il quale , come si disse , erasi recato a KoenisLerg 
per indurre Federigo Guglielmo III alla guerra con* 
tro la Francia, vi aveva di fatti trovato disposizioni 
favorevoli. Quindi V Imperatore Francesco ne scrisse 
in data degli otto di giugno a quel Monarca , invi- 
tandolo ,, a sollecitare la sua risoluzione ,, . Gli 
spedì inoltre il Colonnello Sleigentescsh incaricato di 
concertaré le opportune convenzioni militari. Ma quel- 
la Corte continuò sempre a mostrarsi inòlìnata alla 
proposta lega , senza però mai decidersi , adducendo 
„ la mancanza di polvere , di fucili , e di danaro , 
,, ed i riguardi che doveva usare alla Russia (i) 

Di fatti questa Potenza annunziando ,, essere ob- 
,,*bligata a prendere parte alla guerra in forza del- 
la sua alleanza colla Francia ,, ruppe le corre* 
lazioni amichevoli colf Austria , e sul 6ne di maggio 
mandò il Principe Gallitzin con una armata nella 
Galizia. Questo Corpo ausiliario che secondo i patti 

doveva essere di cento cinquanta mila uomini , non 
* • 

fu che di circa quindici mila. Intanto però V Arci- 
duca Ferdinando d’Este che colla sua armata era 
Tom, Vf 6 


Sulle cause e gli effetti della confed. Rea. Part. I. VoL 
II. pag. 2o8-2io e 221-228. 

Victoires , coiiquetes etc. Tom. XIX; pag. 229-232. 

Ct) Correspondance de Bonapaite Tom. VII pag.' 395-420. 
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entrato ai ventidue di aprile in V arsavia ed ai ven- 
tiquattro di maggio era giunto sino presso Thorn’, 
dovette retrocedere e ritirarsi negli Stali Austriaci (i). 

23 . In tale stato di cose la sorte della guerra si 
‘ridusse agli eserciti accampati presso Vienna sulle 
due. sponde del Danubio. Dopo la giornata di Esling 
Napoleone aveva atteso a fortificarsi nell* isola di Lo- 
Lau ; e nel tempo stesso T aveva congiunta alla spon- 
da destra del fiume con tre ponti della' lunghezza di 
cinquecento tese , costrutti con molta maestria dal 
Generale Bertrand. Due erano sostenuti da palizza- 
te , ed iU'lerzo nella parte inferiore del fiume era 
composto di battelli. Altre palizzate piantate nel qor- 
so superiore dell’ acqua li difendevano dalle barche 
cariche di materie gravi e dalle altre macchine - 
paci di distruggerli. Per varcare poi .il braccio del 
fiume , che in lunga curva nella larghezza* di circa 
sessanta tese divide l’Isola dalla sponda sinistra^' ave- 
va fatto preparare barche per gettare quattro ponti 
in brevissimo tempo. L’ Arciduca Carlo all* opposto 
aveva atteso a ■ costruire fortificazioni di campagna 
per difendere i punii minacciali fra Enzersdorf», Es- 
ling e Gross-Aspern , e nel tempo stesso aveva raf- 
forzalo il suo esercito con truppe di linea e di Land- 
wher ; sicché aveva sotto i suoi ordini circa cento 
cinquanta mila uomini. L’armata Francese disposta 



(i) ScKoell Hbt. abr. Tom. IX pag. 25 o et 25^262* 
Victoircs , conquetes etc. Tom. XIX pag. 1 28-132, 
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a passare il fiume era presso a poco eguale in nu- 
mero , ma superiore in forze , essendo maggiore in 
cavalleria ed avendo tutte le truppe di già agguer- 
rite. Del resto terminati i preparamenti nel mese di 
giugno Napoleone ragunò il suo esercito nell’isola di 
Lobau , e quindi ai due di luglio fece gettare ùn 
ponte* dirimpetto ad Esling , quasi volesse passare il 
fiume in quel luogo contro il centro nemico. Chia- 
mata così r attenzione dell’ A.rciduca verso quel lato , 
nella notte seguente ai quattro di luglio dalle batte- 
rie stabilite nell’ isola di Lobau fece bersagliare fu- 
riosamente il vlllaorsio di Enzersdorf dove l’ inimico 


appoggiava ‘ la sua sinistra', e intanto gettati altri tre 
ponti inferiormente verso Wittau, tutta l’Armata pas- 
sò in poche ore e si schierò in battaglia incontro 
r ala sinistra degli Austriaci. In tal guisa tutte le 

« I 

opere di difesa’ che costoro avevano costruito* diven** 
nero inutili. *Essi dovettero abbandonarle , e cangian- 
do' di fronte schierarsi ad aperta campagna in linea 
paralella ai Francesi. Nell’ eseguirsi questi movimen- 
ti accaddero diversi scontri specialmente presso En- 
zersdorf e si combattette per tutto il giorno cinque di 
luglio con alterna fortuna. Nella seguente notte Na- 
poleone tentò d’impadronirsi di Wagram che era nel 
centro dell* armata Austriaca j e vi spedi per tale ef- 
fetto Macdonald con tre Divisioni Francesi e Ber- 
nadotte eòi Sassoni; ma tutte . queste truppe furono 
respinte e disfatte, e nell’oscurità della notte i Fran-' 
cesi che retrocedevano furono inoltre presi dai Sas-* 
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soni per nemici e come tali bersagliati con un fuo- ♦ 
co die loro recò danno gravissimo. Intanto nella stes- 
sa notte i due Capitani disposero d loro eserciti per 
venire a battaglia campale nel giorno seguente. 

. 24- L’Arciduca Carlo mise Hohenzollern nel cenr 

I 

A 

Irò a Wagram , nell’ ala destra che si estendeva sul 

Danubio presso Stadiau vi collocò Bellegarde , Kol- 

lowrath , Liethenstein , e Killer ; ed alla, sinistra che 

si prolungava a ,Markgrasen-Neusiedel vi situò Ro- 

semberg. Stabilì inoltre che T- Arciduca Giovanni il 

quale era non lungi in posizione sulla Mark., si av- 

vanzasse per unirsi al Rosemberg allo spuntare del 

* * * ' ' - 

' giorno sei. Napoleone collocò • nel centro ^^Eugenio , 

Marmont , ^Oudinot , la Guardia, e la maggior par^ 
te della cavalleria; alla destra Davoust , ed alla si- 
nistra Massena e Bernadolte. Con tali disposizioni 
r Imperatore de’ Francesi rafforzando principalmente 

il suo centro divisava di rompere quello dell’ inimi- 

* ** 

co e dividere l’armata Austriaca, in due partì; all’op- 
posto r Arciduca Carlo mettendo il principal nerbo 
delle sue forze alla destra , disegnava di battere la: 

V • • 

. sinistra Francese ed allontanarla dai ponti, lo’ che: 
avrebbe messo in costernazione tutto F esercito nemi- 
co. La battaglia incominciò allo spuntare del sole, 
nel giorno sei di luglio ; gli Austriaci si avvaùzarono : 
di, fatti sulla loro destra e guadagnarono-, molto ter- 
reno, respingendo avanti di loro' i Corpi di Masse-, 
na e di Bernadette ; ma l’Arciduca Giovanni ( nou: 
si sa bene per qual motivo ) non giunse all’ora de- ‘ 
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stinata a sostenere 1* * ala sinistra. Quindi Napoleone J 
che aveva forze superiori nella sua destra e nel cen- 
tro, assaltò vigorosamente Neusiedel e poi Wagram, 
del qual ultimo luogo s’impadronì circa un ora pri- 
ma del mezzo giorno. Diresse quindi sul, fìanco del- 
r ala destra nemica la sua Guardia , la cavalleria , 
ed una batteria di cento cannoni ; e sul mezzo gior- 
no la costrinse a battere a raccolta. L’ Arciduca 

* * 

Giovanni giunse al destinalo posto dopo che l’ azio- 
ne era già decisa , e retrocedette verso l’ Ungheria. 
Allora r Arciduca Carlo continuò la sua ritirata ver- 
so la Moravia; e l’ Imperatore Francesco, temendo 
disastri maggiori , nel di undici di luglio fece pro- 
poiTe una sospensione di armi per trattare di pace (i). 

2 5. L’ armistizio fu di fatti conchiuso nella notte 
seguente a Znaìm, e si convenne che ,, i Francesi 
,, occupassero una parte della Moravia e dell’Un- 
,, gheria ( compreso ' Presburgo ) sino alla Raab , la 
„ Stiria, la Carniola , l’ Istria e Fiume. Gli Austria- 
„ ci consegnassero loro le Cittadelle di Brùn e di 

„ Gratz , e ritirassero i distaccamenti che avevano 

-c . 


(i) Oeuvrcs de Napoleon Tom. V. pag. 47 *'4^* 
Memoires de Napoleon par Gourgaùd Tom. I. pag. 2iy. 
Tom. II pag. 386-393 et par Montholon Tom. II. pag. 267, 
268. 

Victoires , Oonquetés etc. Tom. XIX pag. 197-2 17. 

Sulle Cause e gli effetti della Confed.' Rèn. Par. II Voi. 

• Il pag. 237, 238. ^ ' 


86 ANNALI D* I^TALlA 

,, nel Tirolo , e nel Voralberg. In Polonia le arma- 
„ te restassero nella linea in cui sarebbero state in 
5, quel giorno (i) Non si fece in quest’atto al- 
cuna mènzione della Sassonia ; non di meno'^gli Au- 
striaci che avevano occupato Dresda la sgombrarono, 
e allora il Duca di Brunsw^ich-Oels colla sua trup- 
pa si aprì una strada per la Germania settentrionale, 

). I Tirolesi non ostante 
persistettero nella rivolta. 
Anche nella Dalmazia partito Marmont si era ragù- 
nata una forte- banda di sollevati all’ apparire di al- 
cuni distaccamenti Austriaci , ed aveva’ assedialo Za- 
ra ; ma quivi sul fine di luglio cessarono le ostilità , 
e si conchìuse un armistizio separato , restando lo 
cose nello stato in cui allora si trovavano ( 3 ). 

26. Sarà ora pregio dell’opera di narrare che al- 
lorquando principiò*' questa* guerra dell’ Austria con- 
tro la Francia , r Inghilterra ( oltre la lotta che so- 

• « 

steneya nella Spagna ) preparò due Spedizioni pel 
Continente , le quali potevano • giovare molto^ agli 
Austriaci se fossero stati vittoriosi o almeno non vin- 
ti. Una di queste Spedizioni fu apparecchiala in Si- 
cilia e diretta contro il regno di Napoli. Si sotto- 
scrisse per tale effetto tra le Corti di Londra e di 
Palermo un nuovo trattato ( ai tredici di maggio ) , 


(i) Martens Recueil etc. Tom. XII pag. 209 j aro. 
^(2) Schoell Hist. abr. Tom. IX pag. 271-273. 

( 5 ) Memorie particolari. 


e si ritirò in Inghilterra (2 
la partenza degli Austriaci 
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con Cai la prima aumentò alla seconda i sussidj si- 
no alla somma di cinquanta mila lire sterline al me- 
se durante la campagna (i). Ma intanto i prepara- 
menti necessari alFuopo furono così tardi e lenti , 
che la Spedizione non fu pronta , che allorquando i 
Francesi erano già padroni di Vienna. Finalmente agli 
undici di giugno s’ imbarcarono il Generale Stuart 
con otto mila Inglesi ed il Generale Bourchard con 
dodici mila soldati del Re Ferdinando quasi tutti 
Napoletani eh’ erano di presidio in Sicilia. Si uniro- 
no nelle acque di Melazzo , e colla scorta di una 
squadra Inglese ( a cui erano unite due fregate , al- 
tre e tante corvette , e diverse cannoniere Napolitano 
rifugiate in Sicilia ) comandata dai Commodoro Mar- 
tin fecero vela pel golfo di Napoli. Il convoglio era 
di circa duecento bastimenti , fra i quali due vascel- 
li e cinque fregate. Vi s’imbarcò siniilmente il Prin- 
. cipe Leopoldo delle Due Sicilie accompagnato da di- 
versi Napolitani che avevano seguito la Corte a Pa- 
lermo. Si divisò ,, di * minacciare le Calabrie, pro-^ 
,, curare di sollevarle e intanto stabilirsi presso la 
„ Capitale per agire dove e quando si fosse credu- 
,, to opportuno»,,. Quindi appena il convoglio ave- 
va messo alla vela , nel giorno dodici di giugno una 
banda d’ Insorgenti rifugiati in Sicilia sbarcò ad 
Aspraraonte e * s’ impadronì di Reggio. Ai quattordi- 
ci alcune Compagnie di truppa Inglese e Siciliana 


(1) Memorie particolari. 
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sbarcarono, a Fossa di San Giovanni , e circondaro* 
no il castello di Scilla , in cni i Francesi avevano 
lasciato un debole presidio dopo di averne distrutto le 
opere esteriori. Altri piccioli sbarchi di Corpi Fran- 
chi furono quindi fatti in diversi altri luoghi. Intan- 
to il convoglio continuando il suo viaggio, nel dì ven- 
tiquattro di giugno arrivò nel golfo di Napoli , e nei 
due giorni seguenti sbarcò le sue truppe nelle Isole 
d’ Ischia e di Precida. E ciò senza combattere , non 
essendo le medesime state difese dai Napolitani. Sol- 
tanto il castello d' Ischia presidiato dal Generale Co- 
lonna di Stigliano con trecento uomini si sostenne 
per tre giorni , e poi si arrese restando, la guarni- 
gione prigioniera. 

sj.' Air annunzio che si preparava la Spedizione, 
Gioacchino' lasciò in Calabria il Generale Partoun- 
neaux con cinque mila Francesi , e colf istruzione 
„ di ritirarsi a Castrovillari in caso di sbarco nemi- 
„ co ,j.' Collocò poi circa dieci mila Francesi ed 
^altri e tanti- Napolitani nella provincia di Salerno 
per poter accorrere dove T uopo avesse richiesto. 
Mandò a Gaeta la sua piccola squadra consistente 
in trenta cannoniere e diverse fuste , con una fregata 
ed una corvetta ; ma questi due ultimi bastimenti 
non poterono partire in tempo, e rimasero nel golfo 
di Pozzuolo. All’ avviso poi che il convoglio nemico 
si dirigeva pel golfo di Napoli, trasferì la sua ar- 
mata fra la Capitale e la foce del Volturno, e ri- 
chiamò a Napoli la sua flottiglia. Le cannoniere giun- 
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sero ai venticinque di giugno sino al Capo del mon- 
te di Precida ; ma quivi assalite dagl* Inglesi e Sici- 
liani con forze superiori , quasi tutte caddero in po-‘ 
lere dell’ inimico o dovettero arenarsi, e’ soltanto sei 
pervennero a rifugiarsi sotto là protezione di una 
batteria stabilita a Miniscola. La fregata e la corvet- 
la misero alla vela nel di ventisette , e furono im- 
mediatamente perseguite da un’ altra fregata , e cor- 
vetta Inglesi unitamente a diversi legni minori. La 
corvetta Napolitana più veliera fu abbastanza felice 
da poter approdare quasi senza danno ; ma la frega- 
ta ( commandata da Boussan ) sorpresa dalla calma 
nel mezzo del golfo di Napoli si trovò isolata in mez- 
zo a forze cotanto superiori , ed esposta all’ arami? ag- 
gio di piccioli legni. Essa non di meno si difese con 
molto coraggio , fintantoché quasi disalberata potè es- 
sere rimorchiata dalle lance spedite dal porto e con- 
dotta in salvo. 

* 

28. Intanto l’apparizione dell’armata Inglese e Si- 
ciliana ridestò di fatti le speranze di alcuni de’ par- 
tegiani Borbonici che erano nel regno di Napoli. Ma 
le disfatte e la ritirata degli Austriaci avevano ab- 
battuto gli animi della maggior parte ; sicché le sol- 
levazioni non furono che picciole ed insignificanti. 
Soltanto nelle provincie della Basilicata e di Salerno 
un certo Scarola coll’appoggio de’ fuorusciti perven- 
ne a raccogliere una moltitudine di sei in sette mila 
miserabili ; ma coloro che potevano influire in una 
rivolta generale disperando di potervi riuscire rima- 
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sero generalmeote quieti. D* altronde alcuni *capi di 
Briganti ( fra quali Bizzarro e Francatrippa ) com- 
misero. tali estorsioni e crudeltà, che non solo indi- 
sposero gli animi di tutti ì benestanti , ma costrin- 
sero gli stessi Comandanti Inglesi a disapprovare 

» 

pubblicamente la loro condotta ed a metterli a ban- 
do. . Parlounneaux poi secondo i nuovi ordini ricevu- 
ti retrocedette sul fine di giugno all’ estremità della 
Calabria , costrinse i distaccamenti di truppa regola-: 
re che circondavano il castello di Scilla a ritornare 
in Sicilia , e fece prigionieri coloro che si erano avan- 
sati nell’ interno del paese. Del resto più che alle 
popolari sollevazioni i Comandanti militari Inglesi e 
Siciliani badavano alle armate combattenti sul Danu- 
bio , dalle quali dipendeva la sorte della guerra. 
Quindi appena furono informati della battaglia di 
Wagram e dell’ armistizio di Znaì'ni , comprendendo 
che qualunque loro intrapresa sarebbe stata inoppor- 
tuna , ne abbandonarono tosto il disegno. Perciò sul- 
la \ fine di luglio imbarcarono nuovamente le loro 
truppe, e abbandonate le due Isole poc’anzi occupa- 
te ritornarono in Sicilia. Il Maresciallo di campo 
PJgnattelIi StrongoU disfece a Chlaramonle la massa 
di Scarola-; furono similmente battute e disperse le 
altre bande di Sollevali , e col terrore si ristabilì 
dovunque la quiete (i). 


(i) Pignattelli StrongoU Memorie intorno aUa storia del 
regno di NapoU Tom. 1 pag. 5o-57. 
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29. Così sul fine di luglio terminaya V inutile spe- 
dizione contro il regno di Napoli, mentre appunto 
gl' Inglesi incominciavano ad eseguire T altra che ave- 
vano preparata nella* stessa Gran Brettagna. Consi- 
steva la medesima in trentotto mila uomini sotto il 
comando di Cliatam ( fratello di Flit ) ed in una 
flotta comandata da Strachan , composta di trentan- 
nove vascelli e ventidue fregate con molti legni mi- 
nori e duecento trasporti. Qualunque fosse stata da 
principio la direzione che il Governo Inglese inten- 
deva di dare a queste forze , è certo che al sedici 
di luglio Chatam ebbe T istruzione „ di diriggersi in 
,, Olanda alle imboccature della Schelda , impadro- 
5, nirsi deir Isola di Walcheren , prendere o dlstrug- 
,, gere i vascelli Francesi che erano a Flessinga e 
„ ad Anversa, distruggere i cantieri e gli arsenali 
„ di questi due porti , e rendere la Schelda impra- 
„ tìcabile ai vascelli da guerra. Terminata questa 
„ operazione in tutto o in parte, rimandare Tarma- 
5, ta in Inghilterra , lasciando in Walcheren una for- 
,, za sufliciente per difenderla fintantoché non fosse 
,, adempiuta la volontà del Re Chatam approdò 
a queir Isola ai ventinove di luglio , e mise l’ asse- 
dio a Flessinga che poi prese ai quindici di agosto. 
Ma non avendo usato l’ opportuna sollecitudine per 
marciare ad Anversa e sorprenderla , vi si rifugiaro- 


Victoires , conqnctcs ctc* Tom. XIX pag. 255-242. 

Memoiie particolari. 

/ 
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no colà tutti i vascelli Francesi stanziati nella Schel- 
da, e quella Piazza fortissima fu munita di quanto 
occorreva per resistere a qualunque attacco. Frattan- 
to in pochi giorni dall’ Olanda e dai< vicini Diparti- 
menti Francesi accorsero truppe che formarono un 
armata superiore a quella stessa degl’ Inglesi. Nel 
tempo stesso poi questi furono molestati dalle, malat- 
tie 'contralte nel clima malsano di Walcheren, che 
loro tolsero diverse migliaja di uomini. E da tutto' 
ciò nè avvenne che dopo di avere distrutte la For- 
tezza e gli arsenali di Flessinga , nel mese di set- 
tembre abbandonarono i posti occupati , e ritornaro- 
no in Inghilterra. In tal guisa la loro spedizione non 
arrecò alcun giovamento all’ Austria (i). 

3o. Intanto all’ armistizio di Znaì'm successero ne- 
goziati di pace. Ghampagny per la Francia e Met- 
ternich per 1’ Austria si unirono ai dlciasette di ago- 
sto in Altenburgo nell’ Ungheria , e vi si trattennero 
circa un mese, ma non poterono accordarsi e si se- 
pararono. Nel di ventisette di settembre però 'reces- 
si a Schòenbrimn ( dove dimorava Napoleone ) il 
Principe Giovanni di Liclhénsteln , e riassunse collo' 

Ghampagny gl’ interrotti negoziati ( 2 ) . Sembra che 
. . • . * -1 ’ 
questi continuassero a dilungarsi più di quello che 


(1) Memoircs <le Napoleon par Montliolon Tom. II. pag. 
266 , 36;. 

Schoell Hist. abr. Tom. IX. pag. 274*"276. 

Victoircs , couquetes etc. Tom. XIX. pag. 242-270. 

(2) Scliorll Hist. al)r. Tom. IX. pag. 278 , 279. 


i8o9* * 9*^ 

solesse comportarlo T attività di Napoleone quando 
un , avvenimento straordinario forse contribuì a ter- 
minarli. Federigo StapfT, figlio di un professore di 
belle lettere in Brfurt, dal mese di agosto erasi re- 
cato a Vienna per- uccidere Napoleone. Di fatti nel 
giorno dodici di ottobre trasmecolatosi a Schòenbrunu 
fra molti spettatori accorsi per vedere quell’ uomo 
straordinario , gli riesci di avvici narglisi mentre ìera 
per rientrare nell’ imperiale palazzo , e tentò di dar-r 
gli una stilettata. Bertbier , Rapp , e Duroc gl’ im- 
pedirono, il colpo e r arrestarono. Interrogalo da Na- 
poleone stesso sulle cagioni che lo avevano indotto 
a.queir'alto e sulle sue circostanze, rispose pacata- 
mente; ,, essere §tata sua intenzione di chiedergli la 
,, pace dimeni, aveva indispensabile bisogno la Ger* 

iBàuia, e nel caso che. avesse ricusala ucciderlo. 

» « * ***** 

Essere lui un oppressore della sua patria e,. del 
,, mondo intiero; quindi se non faceva la pace, la 
,, di lui morte essere necessaria al bene dell’ urna-, 
„ nilà. Uccidendolo avrebbe fatto la più bella azio-. 
,, ne che un uomo di onore potesse intraprendere 
Si lasciò queir audace* ventiqualtr’ ore senza cibo , e 
poi gli si fecero nuovi , interrogatorj ; ma persistette 
sempre negli stessi fieri sentipaenti , e andò tranquil-. 
lamente al supplizio. Si crede da molti che questo 
avvenimento abbia indotto Napoleone ad accelerare 
là conchiusioUe’ della pace (i). 


(i) Schoell Kecueil de pièces oificieUes. Tom’. -II. pa- 
gìn. 464-4^7? 
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"3i. Di falli nel giorno quattordici di ottobre ! Ple- 
nipotenziarj ragunati a Scbòenbmnn sottoscrissero il 
trattato, nel quale in sostanza si convenne: ,, Tlm- 
,, peratore d’ Austria cedesse a Na'poleone Sallsbur- 
,, go e Berchtolsgaden , una parte dell* Austria su- 
„ perìore ( il distretto dell* Inn , e metà di quello ' 
,, di Hausrùch ),‘e ciò per disporne a favore dei 
Sovrani della Confederazione Renana. Cedesse poi 
direttamente’ allo stesso Imperatore de* Francesi 
,, il contado di Gorizia , il territorio di Monlefalco- 
ne, il governo e la città di Trieste-, la Carniola^ 
il ‘Circolo di WillacK in Carinzia ,' e tulli i paesi 
,, situati alla sponda destra della Sava i dal punto in 
„ cui questo fiume sorte dalla . Carniola ' sino' alla 
,, frontiera della Bosnia; cioè una parte’ ddla'Cfoà- • 
,, zia provinciale, sei distretti della inilltàpe*,CFitt; 
,, me col Littorale Ungarese, e 1* Istria* Austriaca* 

,, Cedesse inoltre al Re di Sassonia alciini distrétti 
,, rinchiusi nel territorio Sassone e dipendenti dal 
regno di Boemia , e di più tutta la Galizia oc- 
cidentale , ed il Circolo di Zamosco nella orien- 
„ tale. Finalmente cedesse all* Imperatore di Russia 
„ nella parte più orientale dell* antica Galizia un 
,, territorio che coraprendessè quattrocento mila abi- 


5 » 




Sulle cause e gli effetti della conferì. Ren. Part.‘ li. VoL 
II. pag. aSg. 

Victoires , conquetes etc. Tom. XIX. pag. 225-227. 

Las Gasas de St. Helène Tom. III. pag. 22 9 23* 
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,, tanti. L’Imperatore de* Francesi obbligarsi a fare 
5, accordare pieno perdono agli abitanti del Tirolo 
,5 e del Woralberg che si erano sollevati ; sgom- 
,, brasse la Moravia fra quindici giorni, TUnghe- 
„ ria, la parte della Galizia che si restituiva, e 
,, Vienna fra un mese, 1 * Austria inferiore fra due, 

,, ed il restante dei paesi restituiti fra due mesi e 
„ ‘mezzo. Guarentisse all’ Austria l’integrità de* suoi 
„ possedimenti nello stato in cui erano a tenore del 
,, trattato. L’imperatore Francesco perdonasse a 
,, quelli abitanti della Gallizia che ricuperava i qua- 
„ .li si erano sollevati contro di lui ; riconoscesse 
tutti i cambiamenti avvenuti o ’ che potessero so* 

,, prawenire in Ispagna, in Portogallo ed in Italia, 

,, e si rimettesse ' riguardo al Governo Inglese nella ì 

• ,, situazione in cui era prima della guerra (i) 

Napoleone ratificò il trattato nel seguente giorno quin- 
dici di ottobre, ed ai sedici parti per Parigi. Le 
truppe Francesi sgombrarono, quindi, gli Stali Au- 
striaci ne’ tempi stabiliti. Con questo trattato l’Au- 
stria perdette tre milioni e mezzo di sudditi , sicché 
la popolazione del suo* Imperò fu ridótta a venti mi- 
lioni «e settecento mila Abitanti (2). I paesi poi che 
erano -stati invasi, i quali ( tolta la Gallizia ) con- 
tenevano una popolazione di quattro milioni e mez- 
zo , oltre il mantenimento dell’ armata Francese per ^ 


Martens Recueil etc. Tom. XII pag. 210, 211. 
Schoell Hist. abr. Tom* IX. pag. 296-298.. 
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lo spazio di olio mesi , dovettero pagare una contri- 
buzione di duecento e quarantasei milioni di fran- 
chi (i). Le fìnanze rimasero in tal guisa sconcerta- 
te , che la carta monetata da settecento e sei milio- 
ni di fiorini fu accresciuta sino . a novecento e cin- 
quanta milioni ( 2 ). In questo trattato Napoleone in- 
cominciò ad unire a suoi titoli quello di Mediatore 
della Confederazione Svizzera , e disse di poi di 
averlo fatto ,, per mettere un* termine alle inquie- 
,, tezze che si cercavano di spargere fra quella va- 
,, lorosa nazione (3) ^ v . 

32. La conclusione però della pace non mise to- 
talmente fine allo spargimento di sangue ; impercioc- . 
che rimaneva ancora sollevato il Tirolo , dov’ era ca-, 

* r 

po de’ malcontenti un .certo. ,Hoffer di condizione 
albergatore, ma degno di professione migliore. Con- 
tro questa provincia pertanto marciarono sul fine di 
ottobre tre Divisioni Bavaresi dalla^ parte settentrio- 
nale ed un Corpo comandato dal Vicei’è d’Italia che* 
avanzandosi da Willach vi entrò per la parte di le- 
vante. Assaliti da tante forze i‘ Sollevati furono bat- 
tuti, ed Hoffer agli otto di novembre dichiarò di 
sottomettersi. Ma poi irritato da un ordine di Dro-’ 
uet che comandava ; una Divisione. -Bavàra. e minac- 



(1) Scboell Hist. abr. Tom. IX pag. a 54 9 255 , 

(2) Patente dell’ Imperatore d’ Austria sulle Finanze 
de’ X’y febr. 1810.; ' t - 

( 5 ) Discorso, al Corpo legislativo dei 4 dicembre 1809. 
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ciaya di trattare i Tirolesi con^totto il rigore mili- 
tare , riprese le armi e continuò a difendersi. Brere 
però fu quest' ultima resistenza , ed in poco tempo 
tutto il Tirolo fu sottomesso. Hoffer nascostosi nelle 
montagne della Valle di Passey fu tradito da un 
suo compagno , ed arrestato ai ventisette di gennajo 
del seguente anno. Condotto a Mantova fu tradotto 
avanti una Gommessione militare , e fucilato ai ven- 
ti di febbrajo (i). In quanto alle provincie cedute 
dall* * Austria sulla destra della Sava , Napoleone ne 
formò uno Stato separato dagli altri suoi dominj ; 
vi UDÌ Ragusi e la Dalmazia ( staccandola dal regno 

Italico ) e le denominò Provincie Illiriche. Esse con- 

/ 

tenevano una popolazione di un mUione settecento 
cinquantaquattro mila abitanti ( 3 ). 

33. La* Russia poi prese la porzione che a suo 
favore era stata stabilita nel trattato di Schoènbrunn , 
e con una particolare Convenzione coll’ Austria de- 
terminò i suoi nuovi confini coi quali sempre più. 
s’ ingrandì in Polonia (3). Ma nel tempo stesso fece 
un altro acquisto molto più ragguardevole. Impei> 
Tom, V, 7 


(1) Bartholdy Barstelrung des Kriegs der Tiroler Land-* 
lente in Jahar 1809. 

* > 

(2) Giornale Italiano 1809. num. 294* 

Scboell Hist. abr. Tom. IX. pag. 284* 

• ( 3 ì Mgrtcns Recneil Tom. XII. pag. *- ^ 

■ ^ 

« 
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ciocché Gustavo Adolfo IV. Re di Svezia non aven- 

» A 

do punto voluto cedere alle istanze eh* essa gli aveva 
fatto di chiudere il Baltico ai vascelli stranieri ed 
accedere al sistema continentale a tenore dei patti 
segreti di Tilsit, sul principio del mille ottocento^ 
otto gli aveva mosso la guerra, ed aveva seco tratta 
la Danimarca. Il Monarca Svedese coi soccorsi del^ 
r Inghilterra si difese con molta energia; ma le for- ' 
ze erano troppo disuguali ; e nel corso della campa- 
gna perdette quasi tutta la Finlandia. Questo disa- 
stro ed il carattere inflessibile e talvolta stravagante 
di .quel ' Sovrano per cui si temevano altre perdite 
anche maggiori, produssero molti malcontenti fra la 

classe primaria ed in fine una congiura per deporlo 

» 

dal trono. Sul principio di marzo di quest* anno il 
Feld-Maresciallo Klingspor, il Generale Aldercreuz, 
ed 1 Golonelli Aldersparre e Schioldebrand minac- 
ciarono la Capitale con un forte distaccamento del- 
r armata di Norvegia; quindi nel giorno tredici del- 
lo stesso mese lo arrestarono , ed ai ventinove lo in- 
dussero ad abdicare alla Corona. Salì allora sul tro- 

à * 

no il Duca di Sundermania di lui zio paterno, il 
quale prese il nome di Carlo XIII , e rivolse i suoi 
pensieri alla pace. La conchiuse di fatti nel mese di 
settembre in Fredichsham colla Russia, cedendole la 
Finlandia interessante per la sua popolazione di no- 

t 

vecento mila abitanti , e molto più per la posizione 

* ♦ ^ * » 

militare, e promettendo di adottare il sistema con- 
tinentale. Nel dicembre si pacificò quindi colla Da- 




I 
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t) i marca , e nel seguente genoajo colla Francia (i). 
Mentre poi la Russia così s' ingrandiva^ in Polonia 
e . nel settentrione , si adoprava per estendersi anche 
maggiormente verso il Danubio. E quivi primiera- 
mente prorogò colla Porta T armistizio di Slobosia 
che terminava nell’ aprile del mille ottocento e otto, 
e quindi concertatasi con Napoleone ad Erfurt, trat- 
tò in Jassj per conchiudere una pace difBnitiva. 
Chiese però per base del trattato la cessione della 
Valacchia e della Moldavia ; e siccome frattanto sul 
principio di quest’ anno la T urchia crasi pacificata 
coir Inghilterra , vi aggiunse per altra condizione pre- 
liminare l’espulsione del Ministro Britannico da Co- 
stantinopoli.* I Turchi non vollero acconsentire a tali 
palli, e ruppero le conferenze. Allora^ ì Russi ri- 
presero le*^ ofiesè ; s’ impadronirono totalmente delle 
chieste provincie, e portarono eziandio la guerra sul- 
la riva destra del Danubio (2). 

34. Del ' resto la guerra dell’ Austria salvò la 
Spagna ed il Portogallo dalla totale conquista , di 
cui erano minacciati sul principio dell’ anno. Imper- 
ciocché in primo luogo la Francia non potè spedire 
cóla que’ soccorsi che forse ' erano necessarj ; d’ al- 


(1) Martens Recueil etc. Tom. XII. pag. 19, 170, 223 

> 

€t ^2. 

' Schoell Hist. abr. Tom. IX. p. 126-129 et XIV p. 170-214* 

( 2 ) Martens Recueil etc. Tom. XII. pag. ;l6o. 
Schocll;Hist. abr. Tom. XIV. pag. 53 o , 53i. ‘ 
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tronde partito Napoleone da quelle regioni , mancò 
alle operazioni militari T unità della direzione e 
queir energia che egli solo poteya dare. Le di lui 
armate nelfA-ragona sottomisero nel mese di feb- 
brajo Saragozza dopo un assedio che tolse la* vita a 
circa cinquanta mila abitanti. Nella Catalogna, per 
opera specialmente della Divisione Italiana di Pino 
riportarono diverse vittorie. Nel giorno sette ^1 no- 
vembre presero Hostalrich d’ assalto , ed ai dieci di 
dicembre s’impadronirono per capitolazione di Giro- 
na dopo un assedio di sei mesi che loro costò circa 
• venti mila uomini. Nel mese di aprile penetrarono 
eziandio ( sotto il comando di Soult ) nel Portogallo 
sino ad Oporto. Ma non ostanti tutti questi vantàggi 
rimasero ostacoli insuperabili. Alla costante éd uni- 
versale resistenza degli abitanti favorita àalla quali- 
là del terreno’ si aggiunse che T Inghilterra cònchiu- 
se ( ai quattordici di gennajo ) un’ alleanza cogli 
Spagnuoli , promettendo „ di assisterli con' tutte le 
„ sue forze (i) E di fatti nel mese di aprile spe- 
dì a Lisbona un’ armata sotto il comando (]i Arturo 
Welleslej , il quale prese eziandio il comando dei 
Portoghesi, ed avanzandosi verso la Spagna costrinse 
Soult a sgombrare ^il Portogallo ed a ritirarsi a Ga- 
lizia. Penetrato poi nella Estremadura si uni ad un 
Corpo Spagnuolo comandato da Cuesta , e concerta- 
lo il disegno con Venegas che comandava un altr’ar- 


(i) Masteus^Rccueìl etc, Jm» pag. 
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\mata Spagntlola sulla sua destra nella provincia del* 
la Manclia , divisò di avanzarsi nella Gastiglia sopra 
Madrid. Pervenne di fatti sino a Talavera della Rey- 
na ; e quivi ai ventisette e venlolto di luglio vinse, 
una battaglia contro un* armata Francese che coman- 
dava ristesso Giuseppe coll* assistenza di Jourdan, 
Ma Tarmata di Venegas non essendo giunta ia tem- 
po ai divisati posti , e d’ altronde vedendosi minac- 
ciato al lato sinistro dai corpi di Soult, di Ney e 
di Mortier che si erano mossi dalla Galizia e dalla 
vecchia C astiglia , dovette retrocedere nuovamente 
verso il Portogallo. Venegas giunse quindi ai cinque 
di agosto ad Almonacid ,• e quivi fu disfatto. Gli 
Spagnuoli tentarono poi altra volta nel mese di no- 
vembre di penetrare . a Madrid con una nuova ar- 
mata che diressero dall* Andalusia sotto il comando 
di Arìzaga. Questi pervenne - difatti sino ad Ocana 
presso Aranjuez ; ma fu battuto e dovette retroce- 
dere. Intanto Tlnghiherra decretò una ricompensa 
nazionale al Wellesley per la viltoria riportata a Ta- 
lavera , dichiarandolo Pari del regno e Visconte di 
Wellington (i). 


(i) Meraoires de Napoleon'paf Montholon Tom. IT. 
pagln. 87-go. ^ ' 

Schoell Hist. abr. Tom. X. pag. a5-36. 

Victoires, conquctes etc. Tom. XIX. pag. 1-46 et 27I-543* 
Vaccani Storia delle Campagne etc. degli Italiani in Ispa- 
gna Tom. II. Campagna del MDCCCIX. 


102 Annali d*ita^lià 

3 5. Napoleone , come aveya fatto annunziare , so* 
stenne la guerra di Spagna e d’ Austria senza au- 
mentare le imposizioni nel suo Impero. Imperciocché 
faceva mantenere i suoi eserciti dai paesi invasi. Ma 
gioverà eziandio di osservare che nei conti pubblici 
di quest’anno le spese di guerra ascesero in tutto a 
trecento quaranta milioni di franchi , locchè impor- 
tava quasi la metà di tutta la rendita pubblica , la 
quale ascéndeva a settecento trenta milioni. Nè sarà 
fuor di proposito T accennare che questi stessi conti 
indicarono il debito consolidato e perpetuo di alcuni 
Stati Italiani uniti all’Impero Francese. Quello del 
Piemonte fu segnato • nell’ annuo fruttato di un mi- 
lione e novanta mila franchi ; della Liguria in set- 
tecento venti mila, e di Parma e Piacenza in set- 
taUtaquattro mila (i). In quanto alla Toscana non 
fu che di annui franchi quattro mila ; ma circa que- 
,sto paese Napoleone diede diverse disposizioni par- 
ticolari. 

36, Primieramente con Senatus- Consulto dei due 
di marzo eresse „ il Governo generale de’ Diparti- 

menti Toscani in gran Dignità dell’Impero sotto 
,, il titolo di Gran Ducato , colla dichiarazione però 
„ che potesse essere conferito ad una Principessa 
„ del sangue Imperiale , col titolo di Gran Du- 
5 , chessa (a) Quindi con decreto del giorno se- 


(1) Bulletin des Lois 4 ser. num. 261. 

(2) Ibid, uum. 226. 
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guente ,, conferì questo Governo alla sua sorella 
,, Elisa Principessa Ji Lucca e di Piombino , colle 
,, facoltà di trasmettere ai diversi dicasterj gli or- 
5, dini de’ suoi Ministri , e d’ invigilare sugli affari 
j, di q_ue* dipartimenti (i) Con altro decreto poi 
dei noTe di aprile stabilì : „ La lingua Italiana po> 
5, tersi impiegare nella- Toscana in concorrenza della 
„ Francese nei tribunali e negli atti notariali. Vi 
,, fosse un premio annuo di cinquecento Napoleoni 
„ da conferirsi agli Autori le cui opere contribuis- 
,, sero a mantenere con più efficacia la lingua Ita- 
„ liana in tutta la sua purità. Fossero ammortizzati 
5, e annullali i luoghi di Monte appartenenti all’an- 
,, tico Governo ascendenti a settecento sessantotto 
,, mila franchi di rendita ; quelli spettanti alle cor«- 
5 5 porazioni soppresse che erano della rendita di 
,5 franchi trecento quarantasetle mila ; e finalmente 
55 anche quelli che appartenevano all’ Ordine ( eque- 
,5 sire e soppresso ) di santo Stefano nell* annuo 
5, fruttàio di cento e setlantanove mila franchi. I 
,5" proprietarj 4i que’ luoghi che erano di una ren- 
5, dita* minore di cento franchi, ed alcuni pubblici 
5, Stabilimenti conservati*, che insieme ascendevano 
,5 al frullato di ottocento e otto mila franchi, fos- 
„ sero soddisfatti sopra altrettante rendite ( di ca- 
,, noni, censi, e simili ) appartenenti al demanio. 
,5 Per tutti gli altri debiti dello Stalo ( compresi 


(1) Bullettki des Lois 4 scr. num. 227. 
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dieci milioni provenienti dalle corporazioni * 8 op- 
„ presse ) ascendenti al capitale di trentadne milio- 
,, ni di franchi si formasse una nota di beni nazib- 
,, nall di un eguale; valore ; quindi un’ Amministra- 
zione particolare composta di un Direttore e di 
„ due Aggiunti con trenta Membri presi fra i ere- 
y, ditori, ne dividesse agl’ interessati i rispettivi ca- 
,, pitali e frutti. Lè pensioni dei Religiosi e delle 
,, Monache soppresse ( nel numero in tutto di sette 
„ mila e ventisette ) essere stabilite in due milioni 
„ novecento e Irenlasette mila franchi ; le altre pen- 
,, sioni di diverse specie in settecento e ottanta mi- 
,, la (i) La Gran Duchessa Elisa si recò imme- 
diatamente al suo Governo e giunse a Firenze nel 
giorno primo^ di aprile. Così la rivoluzione cagionata 
dalla unione alla Francia era in Toscana ormai ter- 
minata, mentre il confinante Stato Ecclesiastico con* 
tinuava per la stessa cagione ad essere in agitazione 
grandissima. 

3 7 . Pio VII sul principio dell’anno continuò ad 

t 

essere affiitto dagli insulti che alla sua autorità so- 
vrana proseguivano a fare i Francesi che presidiava- 
no lo Stato Pontifìcio. £ fra tali angustie ebbe sol- 
tanto qualche sollievo da due solenni attestati di di- 
vozione che gli manifestò il popolo Romano. I Fran- 
cesi adoprarono tutta la loro influenza ed anche la 
forza affinchè in Roma si facessero i soliti giuochi 


( 1 ) Bulletia des Loìs 4 uum. a33. 
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carnevalescbi*. Ma il Papa notifìcò ; „ la eitaaziotie 
penosa , in cui si troYaya , inyitare piuttosto i suoi 
,, popoli a richiamarsi alla memoria la condotta dei 
,, fedeli della primitiva Chiesa. Pietro era in carce» 

„ re ^ e la Chiesa indirizzava a Dio senza interruzio- 
,, ne preghiere per lui E tanto bastò adlnchè il 
popolo , sebbene di tali giuochi amantissimo , se ne 
astenesse totalmente , con grave dispiacere di chi ave- 
va tentato inutilmente la cosa. All* opposto nel me- 
se di marzo ricorrendo l* anniversario della Corona- 
zione, lo stesso . popolo senza incentivo o invito al- 
cuno, fece straordinarie illuminazioni per solennizza- 
re il giorno festivo del perseguitato Sovrano (i). 

38. Ma finalmente nella mattina dei .dieci di giu- 
gno si pubblicò in Roma un decreta di Napoleone 
in data dei diciasettc di maggio , il quale in sostan- 
za conteneva: ,, Carlo Magno Imperatore de’ Fran- 
,, cesi e suo predecessore nel fare donazione ai Ve- 
,, scovi di Roma di diversi contadi , averli cedati a 

,, titolo feudale , e Roma non aver cessato per que- 

< 

„ sto di essere una parte del suo Impero-: 1* nnio- 
,, ne poi de’ due poteri spirituale e ‘temporale nelle 
,, medesime mani essere divenuta ed essere ancora 
,, una sorgente di continue discordie. Perciò decre- 
,, tare che gli Stati del Papa erano riuniti all* Im- 
,, pero. La Città di Roma , prima sede del Crislia- 
„ nesimo e sì celebre per le antiche memorie e per 


(i) Memorie particolari. 
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5, i grandi monumenti che ancora conservava, esse- 
,, re dichiarata Città Imperiale e libera. Il governo 
„ e r amministrazione della medesima sarebbero dé- 
,, terminati da uno statuto particolare, l monumenti 
„ della' grandezza Romana sarebbero custoditi e man- 
,, tenuti a spese del tesoro imperiale. Il debito pub- 
,, blico essere dichiarato debito dell’ Impero.' Le pro- 
„ prietà del Papa sarebbero aumentate sino alla ren- 
„ dita di due milioni di franchi annuali liberi da 
qualunque peso. Queste proprietà ed i palazzi 
5, pontifici non aolo non sarebbero sottoposti ad im- 
„ posizione, giurisdizione, o visita alcuna , ma avreb- 
,, bero inoltre goduto immunità speciali (i) „ • 

3 9. Alla pubblicazione di questo decreto il Papa 
non curossi punto di ripetere ciò che tante altre 
volte era stato dimostrato sulla origine e la indipen- 
denza del temporale dominio della Chiesa , non che 
sulla “natura della donazione di Carlo Magno. Di- 
chiarò soltanto ,, confortarlo il pensiero che incon- 
„ trava un cosi grave disastro non per alcuna ofTe- 
,, sa fatta all’ Imperatore o alla Francia, nè per al- 
,, cun intrigo di 'mondana politica; ma per non aver 
,, voluto tradire i proprj doveri. Debitore peraltro 
„ a Dio ed alla Chiesa di tramandare illesi ed in- 
„ tatti i suoi diritti , protestava contro quel nuovo 
„ spoglio violento , e lo dichiarava irrito e nullo. 
,, Rigettare poi con uno spirito il più fermo e de- 


(i) Martens Recueil Tom, XII pag. 
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,, ciao qualunque assegnamento che T Imperatore 
,, de’ Francesi intendeva di fare a lui ed ‘agl’ indi- 
„ vidui del Sacro Collegio. Imperciocché si sarebbe 
5, coperto di ^^obbrobrio in faccia alla Chiesa , se 
„ avesse fatto dipendere la sua sussistenza dalla ma- 
„ no dell’ usurpatore de’ beni della medesima. Ab- 
„ bandonarsi intieramente alla Previdenza , ed alla 
„ pietà de Fedeli , e sarebbe stato contento di ter- 
„ minare cosi parcamente 1’ amara carriera de’ suoi 
,, giorni penosi.^ Adorare gl’ imperscrutabili decreti 
,, di Dio , e scongiurare coi gemiti e colle lagrime 
,, fra ^ il vestibolo e 1 ’ altare il supremo Padre dei 
,, lumi , acciò si degnasse di cangiare i pravi consi- 
5, gli de’ suoi persecutori (i) 

4 o. Nello ■ stesso giorno poi fece affiggere in Ro* 
ma una Bolla , nella quale , dopo di‘ avere enunciato 
i principali atti di Napoleone contro 1’ autorità, spi- 
rituale e temporale della Sede Romana dall’ epoca 
del Concordalo del mille ottocento e uno , dichiarò : 
„ Essere incorsi nella scomunica stabilita da’ cano- 
5, ni , e qualora fosse d’ uopo ,di nuovo scomunica- 
,, re coloro , i quali dopo 1 ’ ultima invasione di Ro- 
,, ma accaduta ai due di febbrajo del precedente 
5, anno , avevano commesso gli attentati contro la 
„ immunità Ecclesiastica e i diritti anche temporali 
„ della Santa ' Sede. Comandare però in virtù di 
5, santa ubbidienza che nessuno col pretesto di que- 


(i) Memorie particolari. 
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„ Sta bolla ardisse offendere coloro contro i quali 
,, era diretta. Esso intanto ayrebbe continuamente 
,, pregato pef loro pentimento ; e niun giorno sa- 
5, rebbe spuntato per lui più felice d[ quello in cui 
„ per la divina misericordia sarebbero ritornati al 
,, suo seno ed all’ ovile del Signore coloro ’i quali 
„ allora li cagionavano tante tribolazioni e pene (i) * 

Pio VII. fece poi anche dichiarare che ,, circa al 
j, giuramento era utile di attenersi a quanto era stato 
5, disposto precedentemente per le Marche (2) . 

4 i. Napoleone non ostante la sua grande potenza 
e la sua indifferenza religiosa fu sensibilissimo alla 
bolla di scomunica, vedendo nella medesima un osta- 
colo fortissimo alle sue mire di dominare nella Chie- 
sa. Quindi procurò di temperare per quanto poteva 
gli effetti sulla pubblica opinione nella • occasione che 
scrisse ( ai tredici di luglio ) al Vescovi, del suo Im- 
pero' pel rendimento di grazie dopo le vittorie di 
Euzersdorf e di Wagram. Imperciocché allora avver- 
tì : „ Queste vittorie , nelle quali il Dio degli eser- 
,, ,citi ha così visibilmente protetto le armate Fran- 
„ cesi , devono eccitare la più viva riconoscenza nei 
cuori de* nostri popoli. Nostro Signore. Gesù Cri- 
,, sto, sebbene sortito dal sangue di Davidde’^, non 
volle alcun regno temporale. Volle all’ opposto che 


(1) Raccolta di Docanienti sulle vertenze fra la Santa 
Sede ed il Governo Francese Tom. HI pag. 257-268. 

(2) Ibid. pag, 271. 
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si ubbidisse a Cesare nel regolamento degK affari 
,, terrestri ; Esso non fu animato che dal grande og- 
„ getto della redenzione e della salute delle anime. 

Erede del potere di Cesare noi abbiamo risoluto 
5, di mantenere la indipendenza del nostro trono e 
,, dei nostri diritti. Persevereremo nella grand’ ope- 
ra del- ristabilimento della religione. Fra le cure 
„ degli accampamenti , le agitazioni e i pensieri del- 
,, la guerra , ci piacque di farvi conoscere questi 
,, sentimenti, per far cadere nel disprezzo ‘ quelle 
„ opere dell’ ignoranza e della debolezza , della ma- 

,, lignità o della pazzìa colle quali si vorrebbe se- 

% 

,, minare la turbolenza e la discordia nelle nostre 
,, provincie. Noi sappiamo che coloro i quali vorreb- 
bero far dipendere dall’ interesse di un temporale 
„ passeggierò , l’ interesse delle coscienze e degli af- 
,, fari spirituali , sono fuori della carità , dello spi- 
5, rito , e della religione di colui che disse : Il mio 
j, Regnò non è in questo mondo (i) . 

42. Del resto mentre il Papa disapprovava il nuo- 
vo ordine di cose stabilito per Roma , continuava a 
starsene rinchiuso nel suo palazzo del Quirinale coi 
suoi famigliari, fra i quali una Compagnia di Guar- 
dia Svizzera. Ed in tale^ stato di opposizione calco- 
lavano' alenai Comandanti militari essere cosa trop- 
po facile che accadesse qualche rissa tra Famigliari 
Pontificj ed i soldati Francesi che osservavano il Qui- 
rinale, ed incominciato lo spargimento di sangue non 


(0 Oeuvres de Napoleon Tom. V. pag. 488, 489 . 
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si sarebbe terminato. Quindi il Re. Gioacchino che 
allora aveva il .comando delle truppe stanziate nell’Ita- 
lia meridionale prescrisse , che per precauzione mili- 
tare il Papa fosse trasferito a Firenze (i). Il Gene- 
rale Miollis comandante in Roma, per eseguire una 
tale operazione prese tutte le disposizioni opportune 
a fine di sorprendere il palazzo Quirinale , penetrar- 
vi dentro a fprza , ed estrame il Pontefice in poche 
ore^ e prima che il popolo se ne ' accorgesse. Per- 
tanto nella* notte precedente ai sei di luglio mise in 
movimento le truppe Francesi,. un battaglione di Na- 
politani ‘.giunto nel dì antecedente , i giandarmi , ì 
birri , e circa trenta Romani perdutissimi impiegati 
nella polizia , nella guàrdia civica , o per inclinazio- 
ne perversa al Papa nemici. Stabilito quindi il suo 
quartiere generale nel giardino del Principe Colon- 
na che al palazzo pontifìcio è vicino , affìdò 1* impre- 
sa ,deir assalto al Generale Radet che comandava la 
gente d’ arme. Costui poco prima che spuntasse 
r alba assalì colle scale il palazzo in diversi punti , 
e senza che alcuno si opponesse vi penetrò pel giar* 
dino , e per alcune fenestre di case dove abitavano 
Famigliari e che sono verso la ;strada Pia.' Discese 
quindi nel cortile , ed apertene le porte lo empì di 
truppe. Incominciò poscia a far rompere le porte in- 


,'(i) Memoires de Napoleon par Montholon Tom. I. pag, 
129 et i5o. 

De Pradt les Quatre Concordats Tom. II. Chap. XXXV. 
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terne degli appartamenti per penetrare nelle camere 
in cui era il Papa. Questi nella sera precedente era 
stato avvisato che ,, probabilmente in quella notte 

sarebbe seguito ^ 1 ’ assalto ,, ;• ma nella mezza not- 
te non vedendone ancora alcun principio , credette 
che F' intrapresa forse sarebbe differita , e corieosbi. 
Avvisato poi della invasione vestissi ti*anquillamente , 
e passò nella solita camera di udienza , dove intan- 
to si ragunarono i Cardinali Pacca Pro- Segretario di 
Stato , Despuig ed Erskine con alcuni Impiegati del- 
la Segretaria di Stato e Famigliari. E, quando inte- 
se^ che gli assalitori erano giunti alle vicine stanze , 
ne fece aprire le porle. Entrò allora il Generale Ra- 
dei con un certo, Siri Colonnello applicato allo Sta- 
to Maggiore y> e • con diversi giandarmi , ed alcuni 
Romani impiegati nella polizia fra i quali un Mila- 
nesi ed un Diana. 

t 

43. Radei giunto all’ aspetto del * Pontefice rima- 
se cinque o sei minuti - immobile e tacito y e poi*^con 
voce tremante disse ; „ Vengo ad adempire ad una 
yy commessione disgustosa, ma ne sono costretto dal 
„ giuramento prestato all’ Imperatore che mi coman- 
5, da. Debbo adunque parteciparle di rinunciare al 
„ dominio temporale, altrimenti dovrò condurlo dal 
„ Generale Miollis da cui saprà , il suo destino 
Il Papa rispose : ,, Se voi tanto credete di -eseguire * 
,, pel giuramento dato al vostro Covrano, cosa non 
„ dobbiamo far noi che siamo vincolati alla Chiesa 
jy con tanti giuramenti ì' Noi non siamo il padrone 
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j, dello Stato , lìiia amministratore , e dobbiamo tras- 
5 , metterlo ai nostri Successori ; e piuttosto ci lascie- 
ressimo tagliare a pezzetti , anziché tradire i no- 
,, stri doveri. Non ci saressimo mai aspettato questo 
,, trattamento dall’ Imperatore dopo ^ tutto quello che 
,, abbiamo fatto per lui „ . Soggiunse il Generale : 
„ So che ha fatto mollo per l’ Imperatore ,, ; e re- 
plicò Pio YII ,, più di quello che voi sapete’ 

Ciò detto uscì dal palazzo e sulla contigua piazza 
fu messo col Cardinale Pacca in una' carrozza dal 
Radet preparala e chiusa à chiave. Il medesimo Ge- 
nerale sali sull’ ist?esso legno nella parte anteriore ed 
esterna , e coll’ accompagnamento di giandarmi per 
la strada Pia e la porta Salara ìb condusse lungo 
le mura* della città sulla via Cassia,' per la quale 
proseguì il cammino con tutta la celerilà possibile. 

' 44- Ad un tale alto i Romani rimasero attoniti , 
mestissimi , e per diversi giorni si astennero non so- 
lo dagli spettacoli , ma eziandio dai pubblici passeg- 
gi. Intanto leggevano con profonda commozione una 
Pastorale che il Papa aveva lasciato nel partire ed 
in cui in sostanza diceva : ^ Nelle angustie in cui 
j, ci troviamo , versiamo lagrime di tenerezza benedi- 
„ cendo Dio, l’Eterno Padre del nostro Signor Ge- 
„ su Cristo', il Padre delle misericordie, il Dio di 
. ,, ogni consolazione, che ci dà un soave conforto, 
,, qual’ è di veder succedere nella nostra persona 
,, quello stesso che dal di lui divin Figlio nostro 
„ Redentore fu annunziato al Principe degli Aposto- 
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V, li San Pietro ^ di cni senza nostro merito siamo 
,, Successore — quando sarete nella senile età , sten^ 

r * 

„ derete le vostre .mani ^ e un altro vi cingerà e vi 
porterà ove non volete — Stendiamo però con 
rassegnazione le mani nostre sacerdotali alla forza 
che le lega per strascinarci altrove, e mentre di- 
,, chiariamo responsabili a Dio di tutte le conseguen- 
ze .deir attentato gli autori del medesimo , noi per 
„ parte nostra, soltanto desideriamo , consigliamo , e 
ordiniamo che i .nostri fedeli sudditi , che il no- 
,, Siro particolare gregge di Roma, e la nostra uni- 
versale greggia della Chiesa , .Cattolica imitino ar- 
,, dentemente i^ Fedeli, del primo secolo nelle circOr 
stanze in cui San Pietro. — era tenuto in carce^ 
,, re, e la ^Chiesa noi}, cessava mai di fare orazio- 
fy .ne a Dio'pef; lui,,— . 

4 ^* Nella, stessa sera d^i '^^i ài luglio il Papa fu 
condotto sino^ a Radicofani ( dove fu raggiunto da 
- alcuni Famigliar i ), e nel di otto alla Certosa presso 
Firenze. La, Gran Duchessa Elisa che nulla di ciò 
precedentemente sapeva > trovossi imbrogliata , e indus<: 
se il Radei ad allontanare dalla Toscana un tanto 
Prigioniere. Allora il Generale Francese lo consegnò 
alla Giandarmeria colà stanziata, e lo mandò verso 
il Piemonte. Il Cardinal Pacca per, la via di Bolo*: 
gna ed * Alessandna fu diretto al di là delle Alpi', 
ed il Papa per la strada di Pisa fu condotto a Sar- 
zana , e quindi imbarcato a Lericì. Sbarcalo a. Chia- 
vari agli undici, gli si concessero due giorni di ri- 
Tom, F. 8 
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poso; e poi naoTamente imbarcato; fu messo *a‘ ter- 
ra a san Pier (l’Arena e condottò in "Alessandria' 
dove ebbe il 'riposo di altri due ' giorni;' Intanto *il 
Principe Borghese Governato rè dèi Pieihonté' che si- 
milmente su di ciò non aveva prevenzione ó istru- 
zione alcuna trovossi del pari imbrogliato e indus- 
se -i conduttori ‘ dell augusto Prigione a‘* proséguire 
il;viaggio al di là delle Alpi. Così fu fatto. Il Papa 
attraversò Torino)' nella ‘notte precedente ^"ai diciasset- 
te di luglio, e nella sera pervenne 'sul Monte Certi- 
• « 

sio' dóve chiese di fermarsi se nbh* avevano' i^lrtt- 
zione di condurlo c, morto* „ ed ebbe altri' due gior- 
ni di riposo.'"- Partito nella mattina (lei Tenti' gli fu 
poco^dopo riùnìtó il Cardinale Pacca',' e seco lui fu 
condottò à Grenoble ,' dovè arrivò nel 'di seguènte ’(r). 

46. Napoleone seppe a Sclioenbrùnh il traspòrtò 
del Papa da Roma e gli dispia(;què V ma* non ' potè 
disapprovare pubblicarneVitè dà condottai dè’ suoi Gene- 
rali senza esporsi ad mconvenienti grandissimi. Quih-* 
di scrisse a Firenze che „ se il Papa vi 'era giunto, 
,; fosse- alloggiato in unadeìlè case di 'campagna del 
„ Gran Ducato,* e fósàe ‘attorniato di lutti gli ono- 

5‘y*ri e di tutto il rispetto' dovuto ‘al suo santo ca- 
^ ^ 

„ ratfere Ordinò à Torino che sè’il Pontefice 
VÌ'era arrivato, fosse 'diretto 'sopra' 'Savona' e 
final Aerile ingiunse a -Parigi 'éhe ,, si spedisse in- 
éonlro al Papa per ricondurlo a 'Firenze se non 

• f \ ^ , 
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aveva ancora passato gli Appennini , ed a Savona 

se li aveva di' già passati (i) Da ciò ne venne 

che al primo ,di agosto il Cardinale Pacca , creduto 

erroneamente da Napoleone autore della scomunica , 

,da - Grenoble fu trasferito a Fenestrelle, ed il Papa 

per V alenza , Avignone , Alx , Nizza e Mondovì fu 

condotto a Savona, dove giunse ai diciassette. Fu 

« 

alloggiato prima dal Maire e poi nel palazzo^ Vesco- 
vile, e Napoleone prescrisse che fosse trattato con 
tutti gli onori dovuti al suo augusto carattere ; ma 
Pio VII. li ricusò costantemente, e visse ritiralo 
senza mai uscire di casa. Intanto però Napoleone’ 
non ostante le proteste di rincrescimento pel traspor- 
to del Papa da Roma,' ordinò * espressamente che 
„dalla stessa città fosse trasferito a Parigi tutto ciò 
che costituiva la curia Ecclesiastica , e serviva all’ eser- 
cizio del Ponliricato. Quindi sul fine del presente 
anno, e sul principio del seguente furono colà . ti’a- 
sportali i Cardinali, e gli Officiali^ delle diverse Se- 
gretarie , gli Archivj del 'V ativano , e quelli appar- 
tenenti alle varie Congregazioni, non che le sacre 
suppellettili che il Sommo Pontefice suole adoperare 
nelle sue funzioni (2). ,, ' » 

47. Del resto Napoleone nell’ unire gli Stati ,Pon- 
tifìcj al suo Impero istituì una Consulta straordina- 


(i) Memoircs de Napolcon par Montholon Tom. T 
pag. i3o. 

' (2). Memorie particolari. 
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ria Jncancala „ di prenderne possesso in sao nome,* 
,, e fare le operazioni preparatorie jper T amminìstra- 
„ zlbne del paese, in modo che il passaggio dàU’or- 
,, dine attnale al Governo coslituzionald , succedesse 

senza inconvenienti. Essa corrispondesse col Mmi^' 
„ stro delle Finanze e ne fossero i Membri il Ge- 
,, nerale Miollis Governatore generale colla qualità* 
,, di Presidente, Saliceti Ministro di Napoli, De- 
>> gérando , Janet e Dal. Pozzo ( Piemontese ) Re- 
,> ferendarj al Consiglio di Stato Questa dfvise 

lo Stato Romano , • allora ridótto a circa ottocento 

^ * ». ^ 

mila Abitanti , in due dipartimcaiti detti del T^ere 
e del Trasimeno, de quali fossero città principali 
Roma e Spoleto.* Quindi, v’ introdusse gli ^ordini 
, Francesi. Lo statuto particolare, che Napoleone' ave- 
va decretalo si promulgasse in Roma divenuta Città 
Imperiale e libera, non comparve mai. Soltanto la 
Consulta straordinaria con decreto del primo di ago- 
sto nominò un Senato eomposto di cinquantuno Mem- 
bri scelti fra i Principali della città. Ma questo Cor- 
po non seppe poi le sue attribuzioni , nè mai si ra- 
gunò. Con posterióre decreto poi dei ventotto di ot- 
tobre la stessa stabili che „ sette Individui del Con* 
„ sesso medesimo , col titolo di Commessione , àves- 
„ sero r amministrazione municipale della città 
Nel mese di novembre recossi in Roma il Re Gioac-r 
chino, e nella sua qualità di Luogotenente dell* Im- 
peratore Napoleone e di Comandante in capo, dell’ar- 
mata passò in rassegna le truppe, e ricevette splen- 
dide feste. 


\ 
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48. In quanto al Regno Italico Napoleone con de^ 
creto dei diciannove di gennajo nominò i Membri 
del Senato Gonsnlente (i); ed il Viceré Eugenio nel 
giorno primo di aprile fece l’ apertura solenne di 
quel Consesso dicendo : ,, Grazie alle armi dell* Im* 
paratore Napoleone già non v* è più Lombardia , 
,, non Ducato di Modena, non Legazione di Fer- 
rara, e di. Bologna, non repubblica di Venezia , 
,, in somma non più piccoli Stati , senza forza all* 
interno , senza consistenza al di fuori , e quasi co- 
5, SI divisi di pingue come d’ interesse. La grand* ope- 
„ ra dall’ armi cominciata, vien oggi compiuta. Gra- 
’fj zie alle istituzioni cbe di mano in mano ci ba 
„ date il nostro Monarca , grazie alla sua ammini- 
,, strazione ferma del pari e paterna , non v* ha reai- 
,, mente più ‘ nè Lombardi , nè Veneziani , nè Bo- 
„ lognesi ; una nazione vi ba finalmente , una nazio- 
„ ne Italiana. Esempio non ci presenta la storia di 
„ tutti i popoli d’ una rinnovazione così rapida e 
„ cosi compiuta, Il territorio Italiano , testé sì fatta- 
5, mente diviso , vede quest’ oggi radunati con un 
medesimo spirito , sotto un medesimo scettro e 
,, sotto le medesime leggi più di sei millioni d’ in- 
,, dividui (2). . 

4 q. Ordinamenti poi molto più interessanti di quel- 


(1) Bollettino delle Leggi del Regno d' Italia 1809 
nunu 24. 

{ 2 ) Giornale Italiano 1809 mun. ga. 
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li del regno Italico ebbe- in quest’ anno il regno di 
Napoli. Dal primo di gennajo fu quivi' promulgato 
il codice civile di Francia , colla dichiarazione però 
che ,, non avessero vigore di legge quegli articoli 
,, che concernevano il divorzio Fu similmente 
promulgato 1 ’ altro codice. Francese pel commercio , 
e se ne pubblicarono altri due particolari per V or- 
dine giudiziario , e sui delitti e le pene (i). Con 
separata legge poi si stabili 5, potersi istituire mag- 
5, giorasclii per mantenere lo splendore delle* fami- 
y, glie (3) Gioacchino istituì eziandio ,, un ban- 
„ co nazionale denominato delle Due Sicilie , col 
'yy capitale di due millioni di ducati diviso in quat- 
,, Irò mila azioni di duecento e cinquanta ducali 
5, r una ( 3 ) ,,, Dichiarò che „ i beni di coloro i 
yy quali avevano seguilo la Corte dei Borboni in Si- 
5, ciba di già sequestrati , fossero confiscati e ven- 
,, duli y applicandosene specialmente il prezzo ad in- 
„ dennizzare quelli' che avevano sofferto danni dai 
,, Briganti ( 4 ) Finalmente stabili ,, che i motivi 
i quali avevano determinato il suo predecessore a 
5, sopprimere alcuni Ordini religiosi nel mille otto- 


(i) Bollettino delle Leggi del Regno dì. Napoli num. i4o, 
j4a, 145 e i54- 

-( 2 ) Ivi num. Saa. 

(3) Ivi num. 5i6. 

( 4 ) Ivi num. 402 , 424* 
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5, cento sette .^tendo tuttavia luogo per Istituzioni 
,, ancora esistenti sopprimeva tutti quelli Ordini 
elle erano possidenti , essendo ciò imperiosamente 
richiesto dalle circostanze (i) Nel giorno ven- 
tijtre di dicembre poi cessò di vivere Cristoforo Sa- 
licei! principale Ministro del regno, e ’polenlissiino. 
Nel giorno precedente, aveva egli pranzato presso Ma- 
ghella , il quale poi gli successe nella direzione del- 
la polizia peri dopo una breve colica , e lutto ciò 
fece .sospettare e credere ad' alcuni che fosse morto 
di veleno.^ Molti, però ricusarono di. credervi , tanto 
più che non conoscevano' il motivo di commettere 
un tale delitto. . , * • . 

' f » ; ; ■ I ’ I g 

.’5o. Intanto,^ piacque certamente a Gioacchino che 
i Siciliani dopo!, la pace di SchOenbrunn abbandonas- 
sero Ponza € ,Ventotene, le quali come vicine alla 
spiaggia della Terra di Lavoro servivano di appog- 
gio. ^o di spertDza ai Briganti. Agl’ Inglesi poi nulla 
interessava che, queste due ,picciqle Isole passassero 
sotlo;, il, dominio. Francese., mientre essi occuparono 
sul- principio ddl’ anno la Gajenna, e la Martiuicca, 
nel mese di ottobre con .una Spedizione pai'tita 
da. Messina presero,. Itaca , Cefalonia ,’Zanle , e Ce- 
rigo. nel M^e Jonip.js). * 

5i, Del res;o Nappleone a cui tali perdile reca- 
vano • più dispiacere phei danno , nel giorno, quattro 


'TTT' 
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. (i) BoU^ttiqo. delie Le^'.dd regno’ di Napoli' oum.-' 44^* 
(2) ^ciioeU Hlist; abr. Tojn* '*3., 17. m. . 
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di dicembre rdgtìnò il Corpo legislafavqV e gii par- 
Jò pomposamente delle riportale vittorie in quell’ an- 
no e della sua politica possanza. Ma fra tanto splen- 
dore era angustiato dal non avere figli che gli suc- 
cedessero nel Grande Impero , ed aveva pèrduto la 
speranza di averne dall’ Imperatrice Giuseppina. De- 
liberò pertanto di scacciare quella sterile cpmpagna, 
e sceglierne un’ altra. . Nè in ciò punto gl’ interessava 
che il matrimonio 'sia pei Cattolici indissolubile. Im- 
perciocché alla validità di questo sacramento è ne- 
cessaria la presenza del parroco; ed allorquando nel 
mille settecento novantacincjue egli aveva sposato Giu- 
seppina , rari erano in Francia i parrochi ; e non eb- 
be, e forse ne anche cercò quello* che avrebbe do- 
vuto assistervi. Nella occasione poi della coronazione 
Pio VII. non mancò di ammonire paternamente 
„ che si supplisse a quanto mancava ; ed il Car- 
dinale Fesch Gran Cappellano, e come' tale parroco 
di Corte, si assunse di far rinnovare* in sua pre- 
senza il consenso ai conjugì. Napoleone mostrò di ac- 
consentirvi , ma poi ricusò. In tale sUto di cose per 
separarsi da Giuseppina, primieramente 'secondo le 
* , 9»vili egli ragunò ( ai quindici ^ di ‘ dicèmbre ) 

. un Consiglio di famiglia , e dichiarò che ,, la poli- 
„ tica lo induceva a sacrificare’ i piò dolci affetti 
„ del cuore, ed a volere lo ‘ scioglinento del suo 
,, matrimonio Consimile dichiarazione~fece anche 
Giuseppina, e nel di seguente’ il Senato, atteso il 
mutuo dissenso de’ conjugi, dichiarò: II > mairi- 
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monio essere sciolto. L’Imperatrice conservasse il 

,, suo titolo ed il suo grado ed avesse un assegna* 

« 

,, mento di due milioni di franchi sul tesoro delio 
„ Stato Nel seguente gennajo poi il tribunale 
ecclesiastico . di Parigi , che chiamano Oflìcialità dio- 
cesana , dichiarò nnllo il matrimonio per mancanza 
di parroco ^ e la sentenza fu quindi confermata dalla 
Curia Metropolitana ' secondo lo stile con cui si so- 
gliono ordinariamente sciogliere in Francia i matri- 
moni nulli. Credettero intanto molti che questa cau- 
sa si sarebbe dovuta trattare avanti la Santa Sede^ 
a cui per consuetudine sono riserbate le cause ma- 
trimoniali de’ Sovrani , affinché siano conosciute da 
un tribunale appieno ìndipendente 


(i) Mcmoires pcmr servir à P Hist. Ecclcs., du XVitl. 
siede Tom. IH Art. 6 Juillct. 

De Pradt Les quattre Concordats Tom. H Chap. XXXVI. 
Memorie particolari. 
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Napoleone sposa V Arciduchessa 'Maria Luigia c?' Au-^ 
stria I — Dichiarazione della Corte di Vienna l'elatiùcu- 
mente a questo matrimonio 2 — Z’ imperatore de"^ ^ratv^ 
cesi in tale occasione concede molle grazie ^ e d' olirono 
de perseguita alcuni Cardinali 5 — Jìagiina un Consiglio 
ecclesiastico in Parigi ^ e modijica alcuni' articoli organi- 
ci 4 — Trenta di mettere amministratori capitolari'- elle 
diocesi ifucanti 5 — Unisce Roma aW impero Francese -, 
e dà diyerse disposizioni per iuncolare il Pontificato- Q — 
Sopprime e disperde i Corpi religiosi nei dipartimenti di 
Roma e del Trasimeno q — Intima il giuramento ai ve^ 
scovi , f ai canonici ed ai parrocki , e perseguita colora 
che lo ricusano* 8 — Prende diverse disposizioni , relati- 
ve al governo di Roma , ed al pagamento del debito pub- 
blico p — Decadimento ^ e lavori pubblici di Roma io — 
Napoleone unisce V Annover al Regno di Jf'estjallia , eri- 
ge Franefort in gran ducalo , e dichiara il principe Eu- 
genio successore al Primate della confederazione Renana 
in vece del Cardinale Fesch, Unisce una parte del Tira- 
lo al regno Italico , ed il Vallese alla Francia ii — 
Unisce finalmente alla Francia V Olanda ^ le città Ansea- 
tiche , V Oldemburgo , ed altre regioni fra il Reno ed il 
Baltico 12 — Bernadotte è eletto successore al trono di 
Svezih» Questa Potenza dichiara la guerra alla Gran Bret- 
tagna i3 — Cenno della guerra di Spagna e del Porto- 

f 

gallo, 'Principi di sollevazione nelle Colonie Spagnuole di 
America i4 — Napoleone impone dazj gravissimi sulle 
derrate coloniali ; fa abbruciare le merci di fabbrica In- 
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glese. Determina la^ dotazione della corona , stabilisce un 
regolamento per i stampatori ed i libraj , raguna a Pari-^ 
gl i fanciulli delle famìglie più cospicue deW Impero per 
dare loro una educazione comune e militare. Pubblica il 
codice criminale , e regola le carceri di Stato i 5 — l^el 
regno Italico si stabiliscono la dotazione della oorona e 
V appannaggio del principe Eugenio, Si sopprimono le so^ 
cietà religiose^ e si dà una nuova forma aW Istituto i 6 — 
Eagguaglj della legge di finanza del regno specialmente 
circa il Monte Napoleone , Si abolisce il dritto di aìbinag^ 
gio col regno di Napoli — Gioacchino promulga la 
legge della coscrizione ^ e fa una spedizione contro la Si- 
cilia. Mezzi di difesa degV Inglesi e Siciliani i 8 — ■ Sbar- 
co tentato ig — Mezzi adoprati dal Generale Manìies 
per purgare le Calabrie dai Briganti^ 20 — Cenno del 
parlamento di Sicilia e delle operazioni del medesimo rela- 
tive alle finanze , alla legislazione criminale , alle servi- 
tù prediali , ed al sistema dotale 21-22 — Dispaccio del 
re sulle correlazioni tra V autorità ecclesiastica e la ci- 
vile 23 * 


I. Ija ragione di Stato che aveva indotto Na- 
poleone a scacciare Giuseppina , gli aveva anche pre- 
cedentemente fatto pensare alla scelta della nuova 
compagna. Sin dal mille ottocento otto nelle confe- 
renze di Erfurt vi era stato qualche discorso per 
collocare sul trono di Francia una sorella dell’ Im- 
peratore di Russia. Se ne 'fece poi un negozialo for- 
male ; ma in fine la Corte di Pietroburgo ricusò. 
Intanto Napoleone aveva fallo esplorare su di ciò le 
disposizioni della Gasa di Austria , e le aveva trova- 
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te favorevoli. In fine nel giorno sette di febbrajo ra- 
gunò un Consiglio privato a cui chiese il parere sul- 
la scelta della sposa. Alcuni opinarono che si conti> 
nuasse a trattare colla Russia, altri preferivano una 
principessa Sassone ( Maria Augusta figlia del Re ) ; 
ma Napoleone ( il quale di poi scrisse che ,, il suo 
5, trono il primo dell’ Europa formava allora l’ ogget- 
to deir ambizione di tutte lè Case regnanti „ (i) ) 
si mostrò propenso per l’Austria, e trasse facilmen- 
te tutti gli altri alla sua opinione. Sciolto il Consi- 
glio, il principe Eugenio fece la richiesta formale al 
principe di Schwartzemherg 'ambasciadore Austriaco- 
in Parigi dell’ Arciduchessa Maria Luigia figlia dd- 
r Imperatore Francesco , e nella stessa se^a se ne 
conchiuse il trattato. L’ arcivescovo di Vienna esami- 
nò il processo del divorzio di Giuseppina, e gli sem- 
brò regolare, ed allora Francesco I. vi acconsenti. 
Lo sposalizio seguì per procura in Vienna nel gior- 
no undici di marzo essendo in tale occasiono 1 ’ Ar- 
duca Carlo rappresentante di Napoleone. La sposa 
parti subito per Parigi , e quivi con fasto grandissi-, 
mo nel giorno due di aprile il matrimonio fu ra- 
tificato (3). 


(1) Memoìres dq Napoleon par Montholon Tom. L pag. 
258 , 259. 

(2) Ibid. Tom. II. pag. 254-261. 

^ Louis Bonaparte Docom* sur la HoUande Tom. III. pag« 255. 
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a. L* Austria annunziò di poi ( nel mille oltocen* 
tredici ) al pubblico : I risultamenti della' guerra 

del mille ottocento nove averla» pienamente conyin- 
,, ta deir impossibilità di rimediare immediatamente 
„ al rovescio politico dell' Europa. Essere perciò 
vantaggioso di arrestare almeno con, una pace ai- 
„ cara per un ; certo numero di anni il torrente de* 
„ vastatore di una preponderanza che [andava sem- 
pre , aumentandosi ; e procurare per questa pace 
alla sua monarchia il riposo necessario per lo ri- 
„ stabilimento delle finanze e dell' armata , ed olFri* 
re agli Stati vicini un intervallò di tranquillità che 
„ messo a profitto con prudenza ed attività, potes* 
„ se facilitare il passaggio ad un epoca più felice. 

Una simile pace in quelle minaccievoli circostanze 
,, non essere possibile che per una determinazione 
„ straordinaria; e l'Imperatore Francesco a questa ap- 
,, punto essersi appigliato. Essere quindi pel più sa- 
„ ero interesse dell’ umanità , per opporre una bar- 
,, riera, a mali incolpabili, e finalmente per dare un 
„ pegno di un ordine di cose migliori , che aveva 
,, fatto un sagrifizio di quello che era più caro al 
,, suo cuore. Essere. stato ciò per motivi molto ele- 
„ vati al di sopra delle volgari considerazioni ; esae- 
,, re stato per effetto di una volontà armata contro 
„ tutte le false interpretazioni del momento , che 
„ F Inàperatore aveva formato un nòdo il quale , do? 
,, po i mali di una lotta * ineguale , doveva spianare 
,, il cammino al ritorno- dell* equilibrio. • Francesco 1. 
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„ essere stato tanto più in diritto di abbandonarsi a 
,, questa speme, in quanto che Napoleone all’ epoca 
,, in cui si formò questó nodo era giunto nella sua 
„ carriera a quel punto in cui gli abbisognava piut- 
,, tosto di consolidare i suoi possedimenti , invece di 
,, q)ensare a nuove conquiste. L* * edificio della sua 
,, grandezza acquistava per un’ alleanza di famiglia 
,, colla Gasa Imperiale, la più antica del Gristiane- 
„ simo , un tale aumento di consolidazione , che era 
,, superiore a qualunque progetto ' d* ingrandimento. 
,, Essere permesso di credere che tali polenti m'oti- 
,, vi dovessero’ prevalere contro 1’ allettamento di un 
„ solo „ (i). • ' • . 

/ 3. Jn occasione del suo matrimonio Napoleone li- 
berò molli carcerati per piccioli delitti , assolvette di- 
versi débilori dello Stato*, dotò sei mila donne che 
sposarono altri tanti Militari ; concesse amnistìa in- 
tiera ai disertori ed ai renitenti alla coscrizione pri- 
ma del mille ottocento sei , ed a quelli degli anni 
posteriori perdonò le pene colla condizione che rag- 
ghingesséro le bandiere (2). All’ opposto perseguitò 
tredici Gardinali , * che invitati a Parigi ad assistere 
al matrimonio , • avevano creduto di non dovervi in- 

tervenire , perchè la Santa Sede non era stala inler- 

, • .. . . . . 

i— ' ■ ■ ■ m i I I y.111 11—^ 

• • > * 

N '• ' . 

(1) Dichiarazione della Corte di Vienna dei 12. 7Ago- 

slo i8i5. * ... 

Schocll Picc. olile. Tom. I. pag. 78. 

(2) BuUettiq des Lois , 4* 277* 
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pellata nel precedente divorzio. Prirrìa ( nel dì cin< 
que di aprile ) vietò loro di portare le divise cardi- 
nalizie e confiscò i loro beni 5 poi ( nel giorno olio 
di giugno-) li relegò in diverse città della Francia. 
Essi furono ; per questo denoniinali neri, a differen- 
za idi .altri dodici che per esservi inlervennti poterò- . 

I 

DOj continuare. ( unitamente ad altri tre assenti per 
infermità ) a far uso della porpora , e perciò furono 
detti grossi (i). . • 

4.; Del: resto in quanto agli affari della Chiesa e 
di Roma Napoleone sin* dal mese di novembre del 
precedente anno aveva raganato in Parigi un Consi- 
glio eccleaiastièo composto di nove Individui , al qua- 
le, propose .diverse questioni relative alla Cristianità ^ 
alla Frància ,. |Bd alloi'slatò èttuale di religione. Fra 
I0 altre còse cercò se essò o :i suoi ministri aves- . 
„ ; sero violato .il concordato dèi mille ottocento uno.^ ,, 
Quel Consiglia irispose». negativamente , ma però sog- 
giunse: alcune • disposizioni degli articoli organici 

essere pregiùdizie voli, alla Chiesa se fossero esegui- 
,5 te copr, tutto il rigore. ’> Tali essere iF non. potersi' 

,, pubblicàre senza il permessoi del Governo . alcuna 
carta di Roma senza* escludere quelle della Pèni-- 
,, tenzieria : non potersi . ordinare, èàcerdoti *se non* 


- . ;(i) De Pradt Les'quatrè concbrdàts, Tom. IL C.XXXVI. 

Memoiies pour servir a P Hist. Ecclcs. du XVIII. Siedo ani 
j8oQ. art. 6. juillct. . . « *•' 
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„ avevano un patrimonio di annui franchi trecento 
« e venticinque anni compiuti : la prescrizione ai'vi- 
,, carj generali di continuare nelle loro funzioni do- 
5, po la morte del vescovo 'sino alla elezione del nuo- 
,, vo. Sperarsi che F Imperatore colla sua giustizia e 
. religione si degnasse di revocare o modilicare tali 
,5 articoli ,, (i). Di fatti Napoleone con decreto dei 
ventolto di febbrajo dispose: „ I brevi della Peniten- 
„ zieria pel foro interno si eseguissero senza alcuna 
„ autorizzazione del governo. Potersi* ordinare i* sa- 
cerdeti sebbene non avessero trecènto franchi di 
5, rendita. Circa F età ^fossero sufHcienti ventidiie an- 
ni compiuti; ma vi dovesse e 8 sei*e il consenso dei 
,, genitori a tènore delle disposizioni peF matrimonio. 
„ Durante la vacanza delle Sedi si provvedesse se- 
,, coudo le leggi canoniche al govèrno delle diocesil 
,, La nomina ^però dei vicarj capitolari fosse a lui 
5, sottoposta per F approvazione- ,, (2).< ^ « • 

5 . Intanto per provvedere alF amministrazione del- 
le diocesi vacanti ( le quali erano molte' ) imma^nò 
di nominarvi i vescovi , e quindi far intiniare ai ca- 
pitoli di conferire ai medesimi le facoltà di vica- 
,, rj o amministratori capitolari Cosi ( prescin- 
dendo da altre Chiese') trasferì da Montefìasconé a 


(1) Fragmens relatifs à P Uist.>Eccles.^ dii XIX Siècle 
S. IV. pag. 76-180. 

De Pradt Les quatre concordats Tom. II. Qiap. XXXYII* 

(2) BuUetin des lois , 4* ' 
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Parigi il Cardinale Maory, da Nancy a Firenze il 
vescovo Osmond, e nominò un certo Dejean sacer- 
dote Francese in vescovo di Asti. I vicarj capitolari 
' delle tre diocesi provviste ricorsero al Papa chieden- 
do istruzioni, e.. n’ebbero in risposta : ,, I sacri> ca- 
,, noni non permettere simili novità Pio YII. 
scrisse inoltre ( ai cinque di novembre ) su di ciò 
un breve al Cardinale Maury , e ne mandò una co- 
pia al Cardinale Di Pietro confinato a Samur col- 
r istruzione di comunicarla a’ suoi compagni rilegati 

• nello stesso luogo, che erano 1 {Cardinali Gabrielli 
ed Opizzoni. Ma Napoleone scopri immediatamente 
.ogni cosa, e! ( 'nel mese di gennajo del seguente an- 
no ) fece mettere in carcere questi tre Cardinali uni- 
tamente. al sacerdote Sabelli segretario del primo di 
essi, al prelato De Gregorio, ed a Fontana Gene- 

• rale de’ Barnabiti che tutti giudicò impegnati a fa- 
•vorire le disposizioni del Papa contro il Cardinale 
Maury. Di più fece anche mettere in fortezza i vi- 
carj capitolari di Parigi e di Asti ,* lasciando soltan- 
to illeso quello di Firenze a cagione di un imbro- 
glio , secondo il quale sembrò che' fossero conferiti 
i poteri capitolari all’ Osmond. Finalmente fece re- 
stringere la custodia' al Papa-, togliendogli la corte 
di onore che gli' aveva assegnato ( della quale "però 
Pio YII. non . si era servito giammai ) , il prelato 
D* Oria Maestro di -carnet^ che fu relegato a Gaeta, 
Soglia sacerdote versato nei sacri canoni , il chirurgo 
ed un cameriere che furono condottj a* Fenestrelle ; 

Tom, V. ^ Q 
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e non gli lasciò che quattro Famigliari. Gli fece 
inoltre togliere i libri , le carte , il .calamàjo e la 
• penna, ed intimare che „ il Prefetto di Savona qual 
,, Commessario imperiale visiterebbe tutte le carte 
„ che avrebbe ricevuto o spedilo „ (i). 
i 6. Frattanto con un Senalus-Consulto ( dei dicias- 
sette di febbrajo di quest* anno ) fece stabilire : „ Lo 
,, Stalo, di Roma essere unito alla Francia. Questa 
„ città fosse la seconda dell* Impero , ed il Principe 
,, imperiale portasse il titolo di Re di Roma. Gl’ Im- 
5 , peralori dopo- la .coronazione nella chiesa metro- 
,, politana di Parigi sarebbero coronali in qiiella di 
san Pietro a Roma prima del* decimo anno del 
,, loro regno. Ogni sovranità straniera essere incom- 
,, patibile coir esercizio di ogni autorità spirituale 
,, nell’ interno dell’ impero. I Papi fin dalla loro esal- 
„ tazione giurassero di mai far niente contro le 
„ quattro^ proposizioni della Chiesa gallicana stabili- 
te nell’assemblea del. clero nel mille seicento ot- 
,, tantadue. Queste’ proposizioni fossero dichiarate 
„ comuni a tutte le Chiese cattoliche dell’Impero. 

,, Pel Papa si preparassero palazzi in qualunque luo- 

< 

„ go dell’ Impero volesse risiedere. Ne avesse però 
,, necessariamente uno a Parigi e 1* altro a Roma.' 
,, Si assegnassero al medesimo due milióni' di ren- 
,, dita 'in beni rurali franchi d’ ogni imposizione e 
,, ' situati in differenti parti dell* Impero. Le spese 

- ' VI - ‘ • ■ ■ • ‘ 
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' , y del eacro Collegio e di Propaganda essere dìchia- 
rate imperlali (i). In sequela di questo sena- 
X tus-consulto Napoleone ornò sontuosamente il palazzo 
arcivescovile di Parigi per ricevervi il Sommo Pon- 
tefice. Fece intanto scrivere a tutti i vescovi dei di" 
parli menti francesi in Italia e del regno Italico^ che 
accettassero le quattro proposizioni gallicane 
A tale intimazione alcuni aderirono , molti nulla ri- 
sposero o diedero risposte inconcludenti , altri ricu- 
sarono apertamente^ e ninno fu per tal cosa mole- 
stato (2). .. . 

7. Prescrisse quindi Napoleone ( ai diciassette di 
aprile ) che tutti, i preti e Religiosi forestieri dimo- 
ranti in Roma ne uscissero e si recassero alle loro 
diocesi (3). Con altro decreto poi dei sett^ di mag- 
gio dispose: fossero soppressi nei due dipartimenti 

di Roma e del Trasimeno tutti i Corpi religiosi di 
,, qualunque Ordine o Congregazione. La stesso fosse 
,, delle monache^ eccettuando però quattro de’ più 
,, belli monasteri di quattro Ordini diversi i quali 
sarebbero mantenuti ed ordinati in modo utile al 
pubblico. Tutti i Religiosi e le monache avessero 
pensioni, ma nel lasciare i. chiostri- si ritirassero 
,, nel luogo, della loro nascita. 1 Religiosi si presen* 

♦ 

,, tasserò ai loro rispettivi Curati e rimanessero ap* 


(1) Manens Recùeil etc. Tom. XII. pag.' 34a » 343. • 

( 2 ) Memorie particolari. 

(3) BoUetini della Consulta Romana num. 85. * 
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„ plicati alla parrocchia per assisterli nelle fun2Ìoni 
ecclesiastiche ,, (i). Ai Religiosi disciolti fu di poi 
intimato di prestare il giuramento di ubbidienza e 
fedeltà alF Imperatore. Molti ricusarono, ed in pe- 
na perdettero la pensione (2). . 

8. Napoleone fece anche intimare ( nel mese di 
maggio ) ai vescovi dei due » dipartimenti di Roma 
e del Trasimeno ,, di prestare il giuramento ’ stabili- 
,, to nel concordato di Francia del mille ottocento 
uno Allora incominciarono a suscitarsi diverse 
questioni. Dicevano alcuni : „ il Papa avere sa di ciò 
,, pronunziato , nè potersi dalle di lui disposizioni di- 
,, partirei' non potersi eziandio estendere agli Stati 
,, Romani il giuramento stabilito per la Francia , 
,, tanto più che le' circostanze erano cangiate 
Air opposto rispondevano altri; „ Non essere precet- 
„ tiva la disposizione -del Sommo Pontefice, ed in 
ogni modo non doversi riguardare che qual pre- 
•3, r celto ecclesiastico il quale per conseguenza non 
„ obbligava con grave incoramodo Intanto fra 
queste dispute quattordici vescovi credettero da^ prin- 
cipio di poter giurare con qualche dichiarazione o 
protesta, e diciassette' immediatamente ricusarono. Da 
ciò ne venne che Napoleone ai diciotto di* giugno 
emanò un decreto che in sostanza conteneva : „ La 
,, popolazione dei due dipartimenti di _ Roma e del 
Trasimeno essere, di ottocento mila anime, nume- 

.1 , , ^ ' , . > » ; ■ ' . . ' 

1 

i ^ I, , 

^(i) Bollettini della Consulta Romana num. 93; ' 

(a) Memorie particolari. 
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ro medio dì una delle diocesi di Francia ; latta- 
yy via , non compresa la Sede di Roma , esservi tren- 
„ tadue vescovi , ed il risultamento di questa quan- 
tità di diocesi essere di aggravare il paese col 
yy mantenimento di prelati e di capitoli superflui. 
yy D’ altronde diciassette vescovi essere posti fuori 
,, della sua protezione ricusando di prestare il giu- 
yy ramento che gli era dovuto , ,e. quattordici sol- 
,, tanto avere adempito a tale dovere , il primo che 
yy sia Stato raccomandato da Gesù Cristo ai cristia- 
,, ni , la sommessione ai poteri stabiliti. Quindi es- 
5 , sere soppresse le diciassette diocesi ( fra le quali 
le suburbicarie y sebbene ai Cardinali provvisti 
,, delle medesime non fosse stato chiesto il giura- 
„ mento ) de’ vescovi renitenti , ed unite alle quat- 
,, lordici di coloro che avevano giurato. 1 vescovi 
,, conservati , le di cui mense avessero una rendita 
,, minore di ventimila franchi , avrebbero ricevuto 
,, dai pubblico tesoro un supplemento sino alla in- 
,, dicala somma. I capitoli cattedrali dei vescovati 
,, soppressi essere disciolti , ed i membri dei mede- 
yy si ini che avessero prestato il giuramento divenire 
yy Canonici del capitolo a cui erano uniti. Essere 
,, inoltre soppresse tutte le abbazie dei due diparti- 
yy menti, ed il loro territorio essere posto sotto, la 
yy giurisdizione dei vescovi nelle di cui diocesi era- 
no rinchiuse. I beni delle abolite sedi vescovili ed 
,, abbazie essere aggregali al demanio (i) Con al- 

(i) Bollettino della Consulta Romana mini. aoi. 
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tri tre posteriori decreti ( dei ventisette giugno , un- 
dici luglio, e dodici agosto ) soppresse di poi altre 
tre Sedi, i vescovi delle quali sebbene avessero pre- 
stato il giuramento lo avevano^ di poi ritrattalo (i)\ 
1 vescovi renitenti subirono la confisca dei beni , e 
furono relegati in Francia. Furono quindi cbiamad 
al giuramento i Canonici tanto delle diocesi dei. due 
dipartimenti quanto quelli delle chiese di Roma ; e 
lo stesso accadde di poi de’ parrochi. Molti ricusa- 
rono e furono confinati in .diversi luoghi dell’ alta 
Italia. Furono circa cinquecento gli Ecclesiastici del- 
lo Stato romano che per tal motivo subirono la re- 
legazione (l2). 

9. Intanto la Consulta avendo ormai terminato di 
stabilire in Roma gli ordini francesi, Napoleone con 
decreto dei cinque di agosto dispose che ,, la mede- 
,, sima sul fine dell’ anno cessasse dalle sue funzio- 
„ ni. Un principe gran dignitario sarebbe nominato 
„ governatore generale dei due dipartimenti di Ro- 
,, ma e del Trasimeno. Questi avesse il comando 
,, superiore delle truppe e della giandarmeria. Eser- 
,, citasse r alta vigilanza sulla polizia e sopra tutte 
„ le autorità militari , civili ed amministrative ; ma 
„ senza poter modificare o sospendere alcun ordine 
„ de’ ministri. Se al primo del prossimo gennajo non 


(1) Bollettino della Consulta Romana num. io 5 « 108 
c 114. 

(3) Memorie particolari. 
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fosse ancora provveduto al posto di governatore 
,, generale, ne sarebbero temporaneamente fatte le 
veci da un luogotenente. Si stabilisse in Roma un 
Consiglio incaricato di liquidare le pensioni ed i 
,, crediti esigibili sull’ antico* governo e sui Corpi re- 
,, ligiosi soppressi. Questi crediti fossero soddisfatti 
„ con beni nazionali del valore di cinquanta rnillio- 
„ ni di franchi ( ne furono poi aggiunti altri undi- 
„ ci millioni (i) ) dando ai medesimi un valore cal* 
„ colato sulla rendita di venti anni per i fondi ru* 
siici , e di dodici per gli urbani. Si formasse poi 
,, un’ amministrazione del debito publico e dei beni 
„ destinati al rimborso ; essa fosse presieduta dall’ In- 
5 , tendente, del pubblico tesoro ( vi fu poi destina- 
to Janet ), ed i membri ne fossero scelti tra cre- 
„ ditori più ricchi „ ( 2 ). L’ Imperatore de’ France- 
cesi determinò poscia che il Monte Napoleone di Mi* 
lano corrispondesse alla Francia annui franchi sette- 
cento e sessantacinque mila per ^ quella porzione del 
debito pubblico dello Stato pontificio che avrebbe 
dovuto gravitare sulle Marche unite al regno ita- 
lico (3). La, nomina del principe gran dignitario di 
Roma non si fece mai ( era stato bensì nel prece- 
dente giugno nominato a governatore F ouchet , ma 


(1) Decreto dei 5 aprile 1811. 

(2) Bollettino della Consulta Romana num. 118. 

( 3 ) Convenzione di Milano tra la santa Sede e F Austria 
del 1. giugno i8i6. art* 1 V« 
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poi fu subito richiamato ) ed il generale Miollis ne 
rimase luogotenente. In quanto al debito pubblico 
devesi avvertire che i luoghi di monte i quali * ne 
costituivano la maggior parte ed ascendevano a circa 
cinquanta milioni di scudi , restarono quasi per me- 
tà annullati colla soppressione delle Opere pie che 
n’ erano le creditrici. Gli altri poi furono liquidati 
alla ragione di due quinti del loro valore originario 
( a tenore appunto di quanto il governo pontificio 
ne pagava ultimamente il fruttato ), e pea conseguen- 
za si dimise Una gran massa di debito pubblico con 
pochi beni, ma con tutte le conseguenze di una spe<;ie 
di pubblico fallimento («). 

IO. Del resto Roma, da Capitale dell’Orbe catto- 
lico divenuta città provinciale dell’ Impero francese , 
soffri tutti i disastri che erano inseparabili da una 
tale degradazione. La sua popolazione che nel pre- 
cedente anno era di cento trentasei mila , diminuì 
/ 

di poi ( nel mille ottocento e tredici ) fino a cento 
e diciassette mila , e . molti di condizione onesta cad- 
dero in una assoluta miseria. Il governo per rime- 
diare in quanto poteva al male e frattanto accresce- 
re gli ornamenti pubblici, ordinò uno sUbilimento 
di beneficenza , e d’ altronde destinò ( con decreto 
dei ventisette luglio mille ottocento undici ) un fon- 
do speciale di un milione di franchi all’anno per 
accrescere gli abbellimenti. Impiegò quindi special- 


(i) Memorie particolari. 
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mente diverse cenlina)a di poveri a disolterrare una 
parte degli antichi edifizj. Furono in tal guisa felli 
interessanti scoprimenti nell’ anfiteatro Flavio , nei "Sin- 
tomi del Foro romano, alle falde orientali del Cam- 
• pidóglio, é nel Foro trajano. Si stabilirono eziandio 
pubblici giardini’ nel pendio occidentale dM monte 
Celio, e sulla sommità del Pinclo (i). ' 

II. Cosi Napoleone disponeva delle cose* di Ro- 
ma e di affari ecclesiastici, mentre d’altronde diver- 
se innovazioni arbitrariamente faceva nel suo grande 
Impero. Imperciocché con trattalo conchiuso col fra- 
tello Girolamo ai quattordici di gennajo uni al re- 
gno di Westfallia 1 ’ Annover , che sino allora aveva 
fatto amministrare separatamente (2). Due giorni do- 
po con altro trattato sottoscritto col principe Prima- 
te della Confederazione Renana eresse Fraucforl in 
gran ducato , e dichiarò che il medesimo continuasse 
a possedersi dallo stesso arcivescovo Dalberg che al- 
lora Io godeva ( e come accennai aveva nominato in 
suo successore il Cardinale Fesch ), e dopo la sua 
morte passasse al principe Eugenio e suoi discen- 
denti ( 3 ). Annunziò poi ( nel giorno primo di mar- 
zo ) al Senato Francese; „ opporsi ai principi dell’Im- 
pero che il Sacerdozio fosse unito ad alcuna so- 
,, vranità temporale ; quindi dover considerare come 


(1) Memorie particolari. 

(2) Martcns Recueil etc» Tom. XII. p. 241. 

( 3 ) Ibid. Tom. XII. pag. 2^1 e 345 . 
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non accaduta la nomina che il principe Primate 
„ della Confederazione Renana aveva fatta del Car- 
„ dinale Fesch in suo successore nello Stato di 
„ Francfort. Non volendo però lasciare alcun dub* 
bio sulla intenzione in cui egli era che i suoi Stati 
5, immediati non oltrepassassero il Reno , aver fissa* 
,, to la sorte degli abitanti di quel gran ducato ce- 
,, dendo al suo figlio Eugenio i diritti che aveva 
,, sul medesimo (i) Fece similmente nello stesso 

mese di Jebbrajo un trattato col Re di Baviera con 
cui convenne „ di avere a sua scelta diverse regioni 
„ del Tirolo contigue al regno italico ed alle pro- 
„ vincie illiriche, e che contenessero una popolazione 
„ da due cento ottanta a trecento mila abitanti 
Scelse quindi questi paesi , fra i quali comprese 
Trento, e li unì al regno italico colla denominazio- 
ne* di dipartimento dell" alto Adige (si). Ai dodici di 
novembre poi pronunziò un decreto con cui stabili 
che ,, la strada del Sempione , la quale univa T Im* 
„ pero col suo regno d'Italia, serviva a più di ses- 
,, santa milioni di uomini ed era costata ai suoi 
„ tesori di Francia e d'Italia più di diciotto milio- 
„ ni di franchi , sarebbe stata inutile se il comnier- 
,, ciò non vi trovasse commodo e perfetta sicurezza. 
„ Il Yallese poi non aver adempiuta alcuna delle 
,, obbligazioni contralte allorquando Egli aveva fatto 


(i) Monitenr. 1810 num. 63 . 

(a) Bollettino delle Leggi del Regno Italico 1810 num* 94. 
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incominciare i layorf per aprile questa grande co- 
,, municazione ; volere d* altronde mettere un termi- 
ne all’ anarchia che affligeva quel paese , e per- 
ciò unirlo alla Francia colla denominazione di di- 
partimeuto del Sempione (i). 

12 . Mentre poi in tal guisa Egli facilitava le co- 
municazioni della Francia colf Italia, per altra parte 
tentava di aprirle direttàmente col Baltico. Sin dal 
giorno quattro di dicembre del precedente anno aveva 
annunziato, essere necessarj de’ cangiamenti in Olan- 
da. Ebbe quindi alcune questioni col fratello Luigi 
Re di quelle contrade per qualche commercio che 
gli abitanti facevano cogl’ Inglesi ; ed essendo il me- 
desimo nel mese di gennajo in Parigi lo fece met- 
tere in arresto nella casa della madre. Lo trattenne 
sino a marzo, e nel liberarlo gl’ impose di cedergli 
il Brabante olandese , la Zelanda con una parte del- 
la Gueldria; ed a promettere di mantenere in rada 

I 

nove vascelli e sei fregate con cento cannoniere per 
cooperare colle forze francesi. Luigi ricuperata la li- 
bertà ritornò in Olanda ; ma poco dopo essendo nuo- 
vaniente minacciato dal fratello, il quale lo rimpro- 
verava che „ nulla aveva fatto di quanto aveva pro- 
,, messo ,, rinunciò il regno al figlio , e preso il 
titolo di Conte di San Leu, si ritirò negli Stati au« 
striaci. Napoleone però non riconobbe tale rinuncia. 


(i) Monitcur i8io num. 5a3. 
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e fece occupare 1’ Olanda dalle truppe Francesi (i). 
Finalmente nel giorno dieci di dicembre scrisse al 
suo Senato : „ Le circostanze rendere necessaria la 
,, unione dell’ Olanda all’ Impero. I decreti pubbli- 
„ cati dal Consiglio Britannico negli anni mille ot- 
„ tocento sei e mille ottocento sette aver lacerato 
,, il diritto pubblico di Europa.TUn nuov’.ordlne di 
5, cose règgere l’ Universo. Essendogli divenute ne-, 
cessane nuove garanzie, le prime e le più iute- 
5, vessanti essergli sembrate la unione delle foci del-. 
,, la Scbelda , della Mosa , del Reno , dell’ Ems , del 
,, Weser e dell’ Elba all’ Impero , e lo stabilimento 
„ di una navigazione interna al Baltico. Aver fatto 
„ preparare il disegno di un canale che si sarebbe 
5, eseguito dentro cinque anni , e che avrebbe unito 
,, il Baltico aUa Senna. Sarebbero date indennità ai 
,, Principi che fossero danneggiali da 'questo grande 
,, provvedimento comandato dalla necessità, e che 
,, appoggiava al Baltico la destra delle frontiere del 
„ suo Impero „. Ed il Senato stabili che „ l’Olan- 
,, da , e le Città Anseatiche, il.Lauemburgo , ed i 
,, paesi situati fra il Mare del Nord ed una linea 
tirata dopo lo sbocco della Lippa nel Reno sino 
„ ad Halteren , e di qui all’ Ems al di sopra di. 
„ Telget, dalf Ems allo sbocco della Verrà nel We- 
„ ser , e da Stolzenau sul Wesei all’ Elba al di so- 


(i) Louis Bonaparte Docum. sur la HoUande Tom. IV, 
pag. 17M98. 
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pra dello sbocco della StekeniU, facessero parto 
,, deir Impero Francese e fossero divìse in dieci di- 
,, partimenti ,, (i). In questa unione ( che fu di 
cinque milioni di popolazione con una rendita di 
cento milioni di franchi' ) si comprese una parte del 
regno di Weslfallia e, del Gran Ducato di Berg che 
spettavano a Sovrani della famiglia di Napoleone , 
ed il Ducato di Oldemburgo appartenente al Duca 
Pietro Federico Guglielmo della famiglia di Holstein 
Goltorp regnante in Russia. Da ciò ne venne che 
questi ricorse alla protezione del suo potente agnato 
Imperatore' Alessandro il quale di fatti non mancò 
dMnteressarsi per lui ( 2 ). 

i3. La Gasa poi di Holstein oltre là perdita 
deir Oldemburgo • ricevette m quest* anno dalla po- 
tenza di Napoleone un altro' colpo molto più forte! 
Imperciocché nel giorno ‘ventotto di maggio essendo 

morto improvvisamente Carlo Augusto* d’ Holstein 

• 

Sletving destinato erede del trono di Svezia , il Re 
Carlo XIII. invece di procurarsi un altro successo- 
rei fra gli agnati, ne chiese e n’ebbe da Napoleone 
uno ‘Francese. Concertato 1* affare tra i due ‘Sovra*- 

f 

ni,* la Dieta Svedese- pubblicò: non esservi più 

equilibrio I in Europa ; e la Svezia situata fra ' la 
„ Russia, r Inghilterra e la Francia, doveva. appog- 


(1) Moniteur i8io num. 349- 

Martenf Recueil ctc. Tom. XII. pag;-346.’ 

( 2 ) SchoclI Hist, abr. Tom. X. pag. 85.' 
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glarsi a quest* ultima da cui aveva più da sperare 
,, e meno, da temere Per tali riflessioni elea* 
se ( nel giorno venlotto di agosto ) in successore al 
regnante Carlo XIII il Maresciallo Ber nad otte Prin- 
cipe di Pontecorvo, il quale aveva fama di retto ed 
era specialmente nolo colà per avere combattuto nel* • 
la Germania settentrionale. Pertossi questi a Stockolm 
sul principio di novembre, ed apostatando dal. cat- 
tolicismo, abbracciò il protestantismo professato da 
quel popolo (i). Appena poi egli era giunto alla Ca- 
pitale della Svezia , Alquier Ministro francese colà 
residente intimò ( ai tredici di novembre ) a Carlo 
XIII „ che se dentro cinque giorni non dichiarava 
la guerra alla Gran Brettagna, aveva ordine di 
,, partire senza prender congedo Il Monarca Své- 
dese dovette cedere alle minaccie, ed ai diciassette 
dello stesso mese pubblicò; di fatti una dichiarazione 
di guerra contro gl’ Inglesi. Questi però conobbero 
la necessità di un tal atto’, e si astennero, dal trat- 
tare gli Svedesi come nemici ( 2 ). 

i4> Così Napoleone esercitava la. sua influenza nel 

% * 

settentrione, naentre d’ altronde; estendeva la sua <po* 
lenza nell’ .Europa meridionale.'. Imperciocché le sue 
armate nella Spagna rafforzale con molte truppe 


(1) Memoires de Napoleon par Montholon Tom. I pag. 

209 et 219 , 220. ' 

(2) Schoell^Hist. abr. Tom. X pag, 91-96. 

Id. Recueil de piec, ofEc. Tom. II. pag. 543 - 4 o^*: 
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( fra le quali 'alcune del Regno Italico ) presero in 
quest’ anno Lerida ed Hostalrich , e assediarono Ter» 
tosa che poi si arrese ai due di gennajo dell’ anno 
seguente. Alla conquista di queste due ultime piaz- 
ze contribuì molto la Divisione Italiana di Pino co- 
mandata per qualche tempo da Severoli e poi da 
Palombini. Intanto' altro esercito superò nel mese di 
gennajo la Sierra ‘Morena , invase**!’ Andalusia ^ ed 
assediò Cadice. Massena poi con^^un nuovo esercito 
di sessanta mila uomini ( secondo altri di ottanta 
mila ) ragunato a Salamanca entrò nel mese di 
tembre in Portogallo e costrinse* Wellington a riti- 
rarsi in Lisbona ( precedentemente fortificata ) colla 
maggior parte delle armate Inglese e Portoghese. 
Con tuttociò peraltro la guerra di Spagna rimase 
sempre disastrosa agl’ invasori. Imperciocché gli Spa- 
gnuoli che non potevano più resistere loro in, campo 
aperto, ordinarono molte bande che chiamarono sqiia- 
driglie , le quali condotte da- uonàini audaci assalta- 
vano i piccioli distiaccamenti , toglievano le munizio-^ 

ni , e impedivano le comunicazioni ; ed in tal guisa 
' * • • 

recavano agl’ inimici danni gravissimi (i)l Nè debbo 
tralasciare di accennare che le' Colonie Spagnuole di 



(i) Memoir* de Napoleou, par. Monthol» Tom, II pag.* 

43 , 45 ;* 

' Victoircs , conquetes ctc. Tom. XX pag. i-i68. 

Vaccànì Storia delle Campagne etc. degli Italiani in Ispa- 
gna Tom* II pag, i86-34o* 
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America continuando a reggersi a nome di Ferdl^ 
nando VII , Giuseppe vi spedì' eraiss^rj colla istru- 
zione ,, ’di animarle alla indipendenza', insinuando 
,, poi nel tempo stesso che Napoleone mandato da 
„ Dio non desiderava che 1’ amicizia ed il commer- 
,, ciò degli Americani ,, (i). Qualunque siano state 
le operazioni di tali agenti segreti, è certo che nel- 
la confusione* in cui era la Madre Patria, quelle. di- 
stanti Colonie incominciarono in quest’ anno ad aspi- 
rare alla * indipendenza. Caraccas fu la prima che sól- 
levossi nel mese di aprile , e poi la rivolta si estese 
ben presto a Buenos- Ayres , Montevideo , G umana , 
Messico ed altri luoghi. . [ 

1 5. In ' tal guisa Napoleone influiva in America , 
•mentre sempre più promuoveva in. Europa i suoi si- 
stemi. Costretto a permettere in qualche modo la in- 
troduzione delle derrate coloniali provenienti dagli 
stabilimenti inglesi e divenute indispensabili , con de- 
creto dato in Trianon ( ai cinque di agosto ). vi sta- 
bili sulle medesime un dazio d’ importazione gravis- 
simo che talvolta le fece ascendere, al quintuplo del 
* ’ • 

valore ordinario ( 2 ). Fece quindi adottare Io sitesso 
provvedimento dagli Stali che erano sotto la sua in- 
fluenza. Con altro decreto poi ( dei diciannove di 
ottobre ) dispose che tutte le mercanzie di fabbrica 
inglese esistenti iii Francia, o nei paesi alla medesi- 


(1) Schoell Pièces olfic. Tom. IV. pag. 

( 2 ) IV^rteas Kecueìi etc. Tom. XII pag. 5i3. 
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ma soggetti fossero abbruciate (i). E così realmente 
fu eseguito. In quanto poi alla Frància particolar? 
mente appartiene fece determinare con un Senatus- 
consulto la dotazione della’ Corona (3) Sottomise gli 
stampatori e . librai ad un regolamento che ne deter- 
minava il numero , -prescriveva loro il giuramento, 

e li sottoponeva alla vigilanza di un direttore spe- 

» 

ciale (3).' Per effetto poi del suo sistema militare e 
di fusione incominciò a far scegliere*! fanciulli del- 
le più ragguardevoli famiglie deli' Impero e sotto 
specie di onore costrinse i genitori a mandarli in al- 
cuni collegi Francesi dove ricevevano* una educazione 
jnilit^e per poi essere lin giorno ufOlziali nell' arma- 
ta. Ne ragunò circa settecento , dei quali cento ven- 
tisei furono dei dipartimenti italiani uniti alla Fran- 
cia. Chiamò di poi eziandio nella Capitale, altri fan- 
ciulli per farli istruire in modo uniforme, nelle di- 
verse arti meccaniche (4). Promiilgò un codice cri^* 
minale tanto per le pene , quanto per la procedu- 
ra (5). Poscia con altro decreto soggiunse:.,, esser?! 
,, alcuni nelle carceri di stato che non era conve- 
,, niente fossero giudicati^ dai Tribunali, nè rimessi 
Tom* V* IO 

' • ' . ' 7 * ' 

(j) Martens Recueil etc. Tom. XII pag. 533. 

(2) Bulletin des lois seri 4* uum. a63. 

(3) Ibid. num. 264» 265. 

^4) Memorie particolari. 

(5) BuUettia des lois ser. 4* *^um 253, 276 et. 277 bis. 
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in libertà. Tali essere diversi cospiratori-, spie , 
,, o persone de* paesi uniti alla Francia ree o so- 
„ spelte per anteriori delitti. Per costoro vi fossero 
„ otto determinate carceri di stato ( fra qnali 'Fene- 
,, strelle ) , e ninno poi potesse esservi , trattenuto che 
,, in virtù di una decisione di un Consiglip partico- 
,, lare , sul rapporto di uno dei Ministri di Giusti- 
,, zia ò di Polizia. Nel mese di dicembre. :di ogni 
anno si* tenesse questo Consiglio particolare per 
,, esaminare le. .circostanze di ciascuno > dei carcerati 
„.per causa di stato,, e di coloro che erano invigU 
„ lati dalla . Polizia (i).., i . i 

. |6. Come in Francia , così nel regno italico si fe» 
ce con. Senatus-consulto la ^dotazione della Corona 
fu quivi .fissata .-a. sei millioni di lire ■(2), Con altro 
' simile atto; poi dei diiet di- marzo'. ( quali . due sena- 
tuS'Cdnsulti-. furono denominati ottavo e nono statuti 
costituzionali ) fu stabilito che' ,, 1’ appannaggio del 
„ Principe Fugeuio figlio adottivo di Napoleone fos- 
„ Se formato di tanti beni demaniali , quanti in ra- 
„ gione del cinque per cento dassero un anona ren- 
„ dita di un millioné di lire italiane ( 3 ) Poco 
dopo ( ai venticinque di aprile ) si decretò : ,, Fosse- 
„ ro soppresse in tutto il regno le compagnie , I© 
,, congregazioni e associazioni ecclesiastiche ; eccet^ 


(1) Bullettin des lois'ser 4. numi 271. 

(2) Bollettino delle leggi del regno italico 1810 num. 60. 

( 3 ) Ivi ,61. 
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„ taati i capitoli cattedrali e quelli delle collegiate 
,,'più insigni, i Religiosi applicati agli ospedali e le 
case di educazione delle fanciulle. Gl’ individui 
,, delie società disciolte avessero una pensione vita- 
lizia , ed i loro beni fossero uniti al demanio (i) 
Così fu eseguito, e la maggior parte de’ beni ec- 
clesiastici esistenti nelle Marche furono appunto as- 
segnati in appannaggio al Principe Eugenio. Si pub- 
blicò eziandio nel regno italico il regolamento fran- 
cese sulle stamperie ed il commercio de’ libri (2). 
li’ istituto poi ebbe nuova denominazione e for- 
ma ; poiché fu stabilito .che ,, in vece di nazionale 
„ fosse detto di scienze , lettere ed arti , avesse se- 
,, de principale in Milano, e quattro sezioni a Ye- 
„ nezia, Bologna, Padova, e Verona. Sessanta mem- 
,, bri avessero una pensione di mille e duecento li- 
,, re , il numero degli* onorar) fosse indeterminato. 

f 

3, Ogni due anni tutti i membri pensionati si recas- 
„ sero in Milano a presentare^ le . loro produzioni* 
„ Tutti gli atti fossero stampati, e la società aves- 
,, se un’ annua rendita di cento e venti mila Ure ( 3 ). 

17. Si pubblicò secondo il solito la legge di fi- 
nanza , e si stabilì specialmente che „ il Monte Na- 
,, poleone avesse due casse .una di garanzia per am- 
„* ministrare il debito pubblico , e l’ altra di ammor- 


(1) Bollettino delle leggi del regno italico 1810 n. 77. 

(2) Ivi num. ai 3 . 

( 3 ) Ivi num, 3 oi, 
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tizzazione» Dovesse quesU estinguere in nove anni 
„ diciotto milioni di antichi Ioni ^ ed altri qmddi- 
5, ci mìllioui d\ interessi dei Ioni inedesimi o di de- 
,, bitori diversi ; ed intanto le fossero assegnati ses- 
j) santa milioni di' beni* Del resto ’ il 'debito pub- 
„ blico del regno non potesse eccedere la rendita 
„ annua di dieci millioni. La rendita pubblica poi 
fosse di cento e ventisette milioni, dieci dei qua- 
• „ li fossero in primo luògo assegnati a soddisfare 
r interesse del debito pubblico , ed altri e tanti 
,, per pagare le rendite vitalizie e le pensioni. Set- 
te milioni o quattrocento mila lire avesse il Mi- 
„ nistro di giustizia , un milione e novecento mila 
„ quello delle relazioni estere ; ‘dicioUo fossero a dis- 
„ posizione del Ministro .del InternU , ' e quaranta 
„ i>er la guerra , oltre i trenta di corrisposta alla 
j, Francia (i) Nel dì ventisei’ di aprile Napoleo- 
ne nella sua qualità, di Re- d’ Italia stabili-^ una con- 
venzione col Re Gibacdiino , in forza della *quale fa 
dichiaralo che,, i respettivi ‘ sudditi fossero esenti 
,, dal diritto di albinaggio (2); . 


18. Gioacchino poi Sul principio deìl’ anno . pro- 
mulgò nel suo regno la legge della* coscrizione j-' sta- 
bilendola dai diciasselte ai venticinque anni (3), Or- 



fi) Bollettino delle leggi del regno Italico' i8io. num. 59, 
• (2) Ivi num* 5 o 5 . ' ' 

( 3 ) Bollettino dello leggi del regno di Napoli 1810 
num. 543. 
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diBÒ ^indl elle per quest' anno . la lératà fosse ' di 
dieci mila uomini , de* quali una metà di marcia , e 
l’altra di riserva (i); Nella primavera mise di pdi 
in opera tutta la forza disponibile per una spedizio> 
ne contro la Sicilia. Sembra che Napoleone per po- 
ter agire con più vantaggio nelle Spagne o soccorre- 
re Corfù, quasi bloccata., giudicasse opportuno di ri- 
chiamare » altrove r attenzione degl’inglesi con una 
diversione all’ estremità delle Calabrie per minacciare 
la Sicilia. E sembra che Gioacchino abbia * di fatti 
concepita la speranza d’impadronirsi di quest’isola. 
Del resto qualunque sia stalo lo scopo della spedi- 
zione , s’ inviarono presso Reggio due Divisioni fran- 
cesi comandate dà Partouneaux e da Lamarque ( i 
quali poi erano sotto gli ordini superiori di Grenier ), 
una parte della Guardia Napolitana , ed alcuui Reg- 
gimenti similmente Napolitani. condotti -dal Generale 
Gavaignac. Gioacchino vi mandò inoltre una gran 
quantità di barche cannoniere e di fuste , e le col- 
locò sotto la protezione di batterie erette sulle coste 
presso Scilla, la Torre deb Cavallo, la Punta del 
Pezzo', ed altri luoghi circonvicini dai quali si no-%^ 
tesse in poco tempo tragittare nella prossima Sicìiia. 
Egli stesso nel mese di maggio si ' recò all’ armata , 
e fissò i suoi alloggiamenti a Melia. Gl’ Inglesi e Si- 
ciliani provvedendo alla propria difesa cinsero di for- 


* (i) Bollettino delle leggi del regno di Napoli t8io 
num. 56i. 
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tlficazloni ' M elazzo , aumentarono quelle di Messina ^ 
ed altre ne costrussero sulla destra presso il Capo 
di sànt’ Alessio.' Il Contr- Ammiraglio Marlin con 
una squadra inglese e quarantacinque cannoniere del 
Re Ferdinando guardava il Faro. Il Generale Stuart 
colie .truppe inglesi , un Reggimento di cavalleria e 
due compagnie di volteggiatori similmente del Re 
.Ferdinando , e due mila ed ottocento volontar) Sì« 
ciliani difendeva la spiaggia da Melazzo al Capo di 
sant* Alessio. Nel tempo stesso poi gl’ Inglesi presi- 
diavano sempre Augusta e Siracusa, e Ferdinando 
aveva in , Palermo un .presidio di otto mila uomini 
di sue truppe con altri quattro mila e duecento col- 
locati nelle vicinanze, a Termini, a Gorleone, ed a 
Carini. 

19. In tali posizioni delle * armate' nel corso della 
state accaddero nel Faro frequenti combattimenti na- 
vali spesso favorevoli . agl’ inglesi e talvolta con alter- 
na fortuna. Finalmente nella notte seguente ai dicias- 
sette di settembre dopo un vento fortissimo essendo 
il mare in calma Gioacchino credette di tentare il 
• tragitto. Fece pertanto imbarcare la metà delle sue 
truppe , e * prescrisse . al Generale Cavaignac di par- 
tire subito da Pentimele con due mila Napolitani e ‘ 
Corsi , i quali approdarono di fatti nella Sicilia tra 
i villaggi di santo Stefano e .di san Paolo. Egli 
stesso salì sopra un battello presso Reggio ; ma in- 
certo dell’ubbidienza del Generale Grenier, non or- 
dinò rimbarco a tutte le truppe nè la partenza alle 


\ 


s 
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altre imbarcate. Intani^ il Generale Stnaft accortosi 
dello sbarco fece escire una squadrìglia da Messina, 
e diresse il Generale Campbell epa un distaccamen- 
to di cayaUeria Terso san Paolo. Allora Gioacchino 

« 

esci finalmente dallo stato d* incertezza , e diede a 
coloro eh* erano sbarcati il segnale della ritirata. La 
maggior parte ritornò di fatti in Calabria. Il Colon- 
nello d’ Ambrosio che era di retroguardia , per man- 
canza di alcune barche ritornate precedentemecte in 
Calabria collo scopo di caricare altre truppe , e d’ al- 
tronde assalito dalla cavalleria inglese e dai volontà- 
rj Siciliani rimase prigioniere , con alcune centinaja 
di nomini. Dopo di ciò Gioacchino annunziò all’ eser- 
cito ,, la spedizione contro la Sicilia essere riserbata 
,, ad altro momento. Intanto lo scopo che Tlmpe- 
,5 lore Napoleone si era proposto con una minaccia 
. d’ invasione essere di già conseguito. Imperciocché 
5, essersi risoluto il gran problema, che tutte le flotte 
,, nemiche non potevano impedire il tragitto dello 
,, stretto alle barche pescareccio, e perciò la Sicilia^ 
si sarebbe conquistata quando ciò si fosse ferma- 
„ mente voluto „. Di fatti disciolse l’accampamento 
di Melìa , rimandò le truppe ai loro alloggiamenti , 
le barche alle sofite stazioni, e ritornò in Napoli (i). 

20. Nel partire da Calabria Gioacchino vi lasciò 


(i) Pignaitelli Strongoli Memorie del Regno di Napoli 
dal i8o5 al i8i5 Tom. 1. pag. 58-65. 

Memorie particolari. 
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il generale francese, Manhes incaricato delfalta po* 
lizia per liberarla dai briganti, o per dir meglio da- 
gli assassini (i). Questi allora prese tutte le disposi- 
zioni che l’arte militare gli suggeriva per nescire 
nell’ intento. Ma considerando che in un popolo roz- 
zo e feroce erano insudicienti le ^ leggi , adottò un si- 
stema di despotismo e .di;; ferocia , unico capace ad 
imporre il timore. Quindi arresti ed estremi supplizj 
per delitti tenuissimi • e spesso per semplici sospetti.' 
E ciò non spio coi briganti, ma eziandio coi loro 
parenti più stretti , non di altro rei che di averli soc- 
corsi nella fame o nella infermità. .Nè i supplizj era- 
no sempre gli ordinar), ,ma spesso senza processo, 
spettacolosi , inumani , e fatti eseguire dagli stessi 
più prossimi congiunti di sangue col condannato. Co- 
lli furono jpurgate le Calabrie dai briganti (2). ^ 

21. Del resto la minaccia dell’ invasione . produsse 
in Sicilia gravi conseguenze. Primieramente appena 
il Governo nel nàese di .gennajo si era accorto dei 
preparativi di Gioacchino / r ragunò il Parlamento 
,, jjer divisare i mezzi da provvedere all’ erario , poi- 
,, chè le circostanze infelici di Europa imperiosa- 
,, mente l’ obbligavano ad avvertire che la difesa del 
„ regno aveva bisogno di straordinarj e pronti soc- 
,, corsi Si ragunò di fatti quel Consesso e nel 


* 

(1) Bollettino delle leggi del regno, di Napoli 1810 
num. 745. 

(2) Memorie particolari. 
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giorno qninclici di feLbrajo stabili i snssidj hi annue 
ODcie settecento novantatre mila, dichiarando ,, sa- 
„ rebbe quindi stalo della sovrana pietà il farsi cari- 
,, co che la Nazione nell* offrire tali donativi aveva 
,, fatto i maggiori sforzi In questa somma però 
non erano comprese le contribuzioni indirette che 
ascendevano a circa trecento ventotto mila oricie , nè 

* ^ 9 

t 

i frutti di beni sequestrati agli stranieri possidenti in 
Sicilia ( che allora furono .calcolati in onci e settan- 
tanove mila , ma poi ascesero a duecento mila ) ; 
sicché il pubblico tesoro ( oltre i sussidj Inglesi ) in 
tutto percepiva un, milione* e duecento mila oncie. 
Questa somma però non era sufiicienle a. soddisfare 
ai pubblici pesi, e quali ^ conseguenze da ciò nè sia- 
no derivate si narrerà in ‘appresso. Intanto per la 
ripartizione . degli stabiliti donativi furono migliora- 
ti ( dopo una particolare sessione parlamentaria te- 
nuta nel mese di agosto ) gli antichi metodi di ri- 
scuotimento , e specialmente s* incominciò a formare 
un catasto dianzi ignotcr^'o ^ dimenticato. Fu questo 
fondato sopra le manifestazioni della propria* possi- 
denza che chiamarono riveli^ e si stabili che si pa- 
gasse il . cinque per cento sull* annua rendita. 

122. £ qui non sarà inopportuno di accennare che 
il Parlamento di Sicilia era composto di^.tre Classi 
che si chiamavano Bracci. Nel primo denominato 
militare sedevano i Baroni , nel secondo gli Eccle- 
siastici, e nel terzo detto demaniale intervenivano . i 
Deputati dei Comuni. Esso ragunavasi . alla ehiamata^ ’ 


* 
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Jel Sovrano coll* intervallo di' alciini anni , èd aveva 
le attribuzioni di acconsentire alle imposizioni sotto 
specie di offrire donativi, e. di rappresentare al Go- 
verno i pubblici bisogni , chiedendone i rimedj lu 
modo di grazie. In quest’anno fra le altre cose do- 
mandò al Re : si degnasse destinare persone per 

„ l’esame del codice criminale, le quali additassero 
„ ciò che credessero degno di riforma '( ed era mol- 
„ to ) nell’attuale legislazione Ed il Sovrano ap- 
provando questo lodevole desidèrio, promise „ de- 
,5 stinate per tal effetto idonei giureconsulti v quali 
„ esaminata la legislazione criminale proponessero il 
„ modo di ridurla a quel grado di unità e di bontà 
„ che corrispondesse ai principi inalterabili di giu- 
„ slizia ed alle circostanze del tempo e del luogo 
Si chiese eziandio: „ Fosse creata una Deputazione 
„"di persone probe ed intelligenti di agricoltura , la 
„ quale fosse incaricata di,* convertire in annua pre- 

stazione in danaro o in' equivalente quantità' di 

* *** 

„ terre J concorréndo la volontà degli interessali , ed 
„ a tenore delle particolari località e circostanze le 
,, reciproche servitù dei fondi e ciò fu similmen- 
te accordato. Fu di fatti ‘eletta la Deputazióne ( ai 
nove di mar^o del seguente anno ) ma nulla fece. Il 
Braccio multare poi chiese^ specialmente „ fosse abo- 
,, lita la pratica forense introdotta in Sicilia di di- 

chiarare lesive le dotazioni delle figlie de* Baroni 
„ ancorché non si trovassero minori della metà di 
„ qnantó importerebbe la legittima del patrimonio 
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,, paterno , • dando foro il diritto di doiùandare in 
5, giudizio la legale tassa del paraggiò. *Dicliiarasse 
„ perciò che i contratti di dote non fossero disèimilì 
,, da ogni altra specie di convenzioni , e che i me- 
5, desimi per quest’articolo non fossero soggetti che 
al solo stabilimento della legge , la quale non am- 
,, mette rescissione di contratto se non per la lesio- 
5, ne oltre la metà ,, (i). Il Re concesse ben volen- 
tieri una tal grazia tendente a togliere o almeno a 

moderare liti dispendiosissime, che talvolta duravano 
• < * 
cinquanta e più anni , e dalle quali niun Baróne ^ Si- 
ciliano era esente. ‘ . i" * 

2 3 . Il Re Ferdinando pubblicò eziandio in que- 
st’ anno un dispaccio ( ai dieci di aprile ) sulle corre- 
lazioni tra l’autorità ecclesiastica' e la civile.- Dispose 
fra le altre cose „ non potersi impetrare da Roma 
,, *o direttamente dal Sommo Pontefice alcuna carta 

,, di cui potesse farsi uso nei tribunali laici o eccle- 
« 

,, siastici senza che se pe fosse anticipatamente ot- 
,, tenuto il sovrano permesso. I Vescovi prima di 
,, pubblicare colle stampe lettere pastorali , dovessero 
,, rassegnarle al trono j^r ottenere il sovrano gradi- 
,, mento. Conoscere il Re* che per richiamare la re- 
,, ligiosa e monastica disciplina fra gli Ordini rego- 
yy lari * il più che fosse possibile , conveniva che i 
jy medesimi si sottomettessero alfe direzione dei loro 
yy superiori generali ; dichiarare perciò che darebbe 

/ 

(i) Parlamento Sicilia del i8io. 


/ 


9 


l56 ANWAll D* ITALIA 

♦ ' 

compimento a quest’ artìcolo subito cbe avesse avii- 
to ,una libera comunicazione colla Santa Sede. «lu^ 
tanto afHncbè non nascessero maggiori disordini^ 

,, si serbasse il consueto sistema a tenore dell’ editto 
del mille settecento settantanove. Le cause in ma- 
5 , terìa di fede spettassero in prima istanza ai Ve- 
„ scovi ; ma questi , compilato il processo' informa- 
tivo , prima di venire a citazione o esecuzione qua- ' 
„ junque personale dovessero rimetteila al Re ed at* 
,, tenderne le sue risoluzioni. Lo stesso ^i facesse 
quindi delle sentenze. Queste poi in appello , se- 
„ condo i sacri canoni , passassero ai Metropolitani , 
y, ed in, ultima analisi al Sommo Pontefice ^ giudice 
„ supremo ed insieme custode ed invigilatore della 
,, purità della dottrina cattolica (i) 


(i) Dispaccio dei io. Aprile i8io. » 
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Napoleone ha un Jì^Uo» Sua grandezza i-Q •— Suoi prò-- 
getti di abbassare la potenza, Inglese ^ di rialzare il Tro^ 
no di Polonia , di unire V\ Italia^ e di dominare la reli- 
gione 3 — Maneggi per indurre il Papa a risiedere in^ 
Parigi, Raguna un concilio nazionale. Decreti di questa 
assemblea. Breve di Pio sulla istituzione dei fresco-' 
vi ricusato da Napoleone 4*"5 — “ Cenno della guerra ma^i 
rittima di Spagna e di Portogallo, Vicende della Re— 
gina d^ Etruria 6 — Disgusti, di Napoleone colla*' Sve- 
zia q — E* Imperatore di Russia pubblica una nuova ta- 
riffò. commerciale , colla quale rinunzia indirettamente al 

sistema continentale i aumenta le sue armate 8 — Prote- 
« # 

sta per la unione dell* Oldemburgo alla Francia 9 Na- 
poleone si lagna delle operazioni della Russia lO — 'Si 
prepara, alla guerra ii — Combattimento navale presso 
Lissa tra Francesi ^ Italiani ed Inglesi 12 —* Nel' regno 
Italico si promulga il codice criminale Francese, , Operar 
zioiii relative alla liquidazione ed estinzione del debito 
pubblico i 3 — Cenno sul debito pubblico del regno di Na- 
poli. Liberalità di Gioacchino 'suoi disgusti^ *e padjiea- 
mento con Napolene i. 4 -i 5 *— Origine dei Carbonari In- 

trighi fra agenti ^di Polizia Napolitani e Siciliani — Il 
Re Ferdinando aliena alcuni beni ecclesiastici^ ed impo-\ 
ne un dazio dell* uno per cento'* sopra i pagamenti 18 — / 
Baroni parlamentar j prote stanò contro tal dazio 19 — li 
Re ne fa arrestare e relegare alcuni. Congiura scoperta 
in Messina. Morte di Jlcton 20* 
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1. JNfapoleone ebbe in quest’ arino la contentez- * 
za dì avere un figlio cbe T Imperatrice Maria Lui- 
gia diede alla luce ai venti di marzo. Il neonato a 
tenore del Senatus-consulto del precedente anno eb- 
be subito il : titolo di Re di Roma.' Battezzato pri- 
* * - ♦ ♦ • • 

vaiamente fu chiamato Napoleone Francesco* Carlo;* 
lé cerimonie solenni poi del' battesimo si fecero ai 
riove di giugno con una pompa grandissima. L’ im- 
peratore ragunò, in tale occasione il Corpo legislati- 
vo . , e nel farne 1’ apertura parlò magnificamente 
delle . aue gesta dell’ ^anno precedente (i) , Gli fece 
quindi esporre la prosperità delle finanze , ed il Mi- 
liistro in tale occasione dimostrò che le rendite , le 
quali nel mille ottocento e uno non. oltrepassavano 
quattrocento milioni di franchi, erano progressiva- 
mente cresciute ed in tal modo, che nel mille otto- 
cento dieci erano state di settecento e novantacinque 
milioni , ed in quell’ anno ascendevano a novecento 
e cinquarita quattro. Di questa somma cento e sei 
milióni erario impiegali agt’ interessi del debito pub- 
blico, quarantadue alle pensioni, e ventotto, alla li- 
sta qivile ; ventisette alla . Giustizia , sessanta all’ In- 
terno,, cento quaranta alla Marina, e ^quattrocento e 

- - . t 

sessanta* alla Guerra (a). Nella somma poi dei no- 


(1) Monìteur jain i8ii. 

( 2 ) Bollcttin dc3 lois 4 oum. 58o* 


i8ii: iSg 

Yeconto e cìuqaantaquattro milioni non erano com- 
prese le rendite addizionali dei Dipartimenti e dei 
V Comuni 9 nè quelle del demanio straordinario », le 
quali pure erano sì considerevoli che negli ultimi' 
quattro anni avevano somministrato i mezzi d' Im- 
piegare oltre cinquecento milioni in lavori pubblici. 
Fu di poi calcolato che Napoleone abbia erogato 
in ' quésti lavori’ un mllllardo e cinque milioni di 
franchi. Ne rimane in quanto alf Italia la meritoria 
nelle strade del Sempione ^ dei monti Genisio e Gi- 
nevre 9 ed in altre incominciate nel Genovesato non 
che in diversi ponti costrutti nel Piemonte, e spe- 
cialmente in quello sul Pò *in Torino (i). 

2. Tale prosperità delle finanze Francesi proveni-- 
ya da quella della nazione , e questa la derivava da-' 

' gli effetti stessi della rivoluzione. Imperciocché 1 * abo- 
lizione della feudalità e delle decime; e la divisione' 
dei beni baronali ed ecclesiastici sebbene eseguite con' 
modi violenti e ingiusti , avevano ' poi prodotto il 
grande vantaggio di migliorare T agricoltura , e di 
aumentare il numero de’ piccoli proprietarj, e per-' 
ciò la ricchezza nazionale. Si aggiunse poco dopo il 
benefìcio della vaccinazione, e da tutto ciò. ne ven^ 

ne che mentre nel territorio dell’ antica Francia nel 

• * 

mille settecento oltantanove si contavano ventisei mi- 
lioni di abitanti , non ostante gli eccidj della rivo- 
luzione e della guerra sotto l’ Impero di Napoleone 


(i) Discorso del Ministro dell’ Interno al Corpo Legislati- 
vo di Francia nel i8i3, nel Monitore del 37 febbrajo i8i5. 


/ 
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se ne contavano ventoUo milioni e Settecento • mila.' 
Le conquiste fatte ed aggregate al territorio france- 
se ascendevano a dodici milioni di abitanti ; perciò 
tutta la popolazione della F rancia sommava a qua- 
rantadue. milioni e settecento mila abitanti (i) , dei 

quali cinque milioni due cento e novantasei mila era-^ 

«» 

no in Italia. Napoleone poi aveva unito al. sistema 
federativo del suo grande impero il regno d' Italia 
con- sei , milioni e settecento mila abitanti ; qv^ello di 
Napoli con quattro milioni e mezzo , le Isole -J onie , 

• le Provincie Illiriche, il Ducato di Varsavia,. e va- 
rie altre provincie che avevano una popolazione di 
circa sei milioni di abitanti ; la Confederazione Re- 
nana che ne aveva tredici millioni e quattrocento mi- 
la ; sicché ( prescindendo anche dalle Spagne ) egli 
dominava sopra più di settautatre milioni di uomi- 
ni ( 2 ). Nell’ acquistare poi il dominio di tanti popoli 
egli aveva ragunalo grandi ricchezze particolari , e fu 
calcolato che avesse cinque milioni di argenteria , 
quaranta di mobili , sessanta dì gioje , è quattrocento 
di danaro . nel suo tesoro particolare , di circa due 
railliardi che ne introdusse in Francia colle con- 
quiste (3). • 


(1) Discorso del Ministro dell’ Interno al Corpo Legis- 
lativo di Francia nel i8i5 , nel Monitore del 27. febbr. i8i3. 

(2) Schoell Congrés de Vienne tom. III. pag. 61 , 67. 
Hist. abr, Tom. .Vili. pag. 024-328. 

(3) Las Casas Memorial de St. Hélcne Tom. I. pa^. 333. 

n. 535. IV. i 35 . VI. 393- 


' i8ii. ' i6i 

3. Cou tanta potenza roìgeva mi mente concetti 
yastÌ88Ìmi , e tra gli altri di abbassare la preponde- 
ranza maritlima deli* Ingliillerra sbarcando in ^le- 
si* Isola con cento sessanta mila nomini (ij; e rial- 
zare il trono di Polonia per oppoiTe un ai'gine alla 
potenza della Russia ( 2 ). Il principale trofeo però 
eh’ esso ( come scrisse ) aveva divisato d’ innalzarsi 
alla sua gloria era la unione di tutta l’ Italia ( com- 
presa la Sicilia e la Sardegna ) in un solo Regno, 
di cui la Capitale fosse Rombi ', e Sovrano il secon- 
dogenito che sperava di avere dall’ Imperai j’ice Maria 
Luigia (3). In quanto al Papa era sua intenzione di 
farlo stabilire in Parigi per servirsi della sua influen- 
za a stringere i vincoli federali del grande Impero 
ed a consolidare i suoi dominj in Europa. £ dichia- 
rò di poi apertamente „ di rispettare le cose spiri- 
,, tuali, ma volei*sene servire come di un mezzo so- 
,, ciale, dominarle e farle concorrere alla sua po« 
lilica (4). 

4*, Intanto per giungere allo stabilito scopo di sot- 
tomettersi la Santa Sede si adoprò in modo che li 
Tom* r. . » Il 


(1) Memoir. de Napol. par Monthoi. JTomr II. pag. 
' 232 - 234 * 

(2) Ibid. pag. 93, 94 et 241. 

( 3 ) Ibid. I. pag. i 37 «i 4 o et Tom. II. pag. 

243 , 244. 

( 4 ) Ibid. Tom. I, pag. 
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Papa stesso dovesse desiderare di risiedere in Pari- 
gi , ed il mezzo più opportuno gli sembrò ^ quello 
d’innalzare l’ autorità dei concllj ragunali nella stes- 
sa Capitale. Composti questi di Vescovi di b rancia^ 
d’ Italia , di Spagna , di Germania e di Polonia sa- 
rebbero stati in sostanza ( secondo lui ) concilj gene- 
rali ; ed il Papa comprendendo l’importanza di met- 
tersi alla testa de’ medesimi avrebbe dimorato in Pa- 
rigi. E di fatti in quest’ anno racorainciò a ragunarne 
uno di novantacinque Vescovi ( fra quali quaranta- 
tre Italiani ) collo scopo apparente di provvedere ai 
mezzi di conferire la istituzione canonica (i). Otten- 
ne realmente ( ne. tralascio le circostanze appartenen- 
ti alla storia ecclesiastica ) che quell’ -Assemblea nel 
dì cinque di agosto adottasse due decreti, in uno dei 
quali si dichiarò „ essere il concilio nazionale com- 
,, petente per stabilire sulle istituzioni de’ Vescovi 
,, in caso di necessità. Coll’ altro in sostanza si sta- 
bili : si supplicasse l’Imperatore di proseguire 

,, a nominare alle Sedi vacanti a tenore de’ .con- • 
„ cordati ,* ed il Papa dasse la istituzione fra sei 
,, mesi. Spirato questo termine il diritto di darla 
„ fosse devoluto al Metropolitano ed in sua man- 

,, canza al Vescovo più anziano della provincia. Il 

» 

„ decreto si sottoponesse alla approvazione del Pa- 


(i) Memoir. de Napoleon par Monthol. Tom. II. pag. 

43-45. 

( 3 ) Ibid. Tom. I« pag. I4I-145* 
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5. Pio VII. emanò di fatti ( nel dì venti di set- 
tembre ) un Breve , nel quale senza far menzione 
delle facoltà del concilio , dispose che - ,, per ovviare 
alle calamità della Chièsa ed agf immensi mali 
che le soprastavano , colla sua apostolica autorità 
,, approvava e confermava quello che i Vescovi ra- 
„*gunati in Parigi avevano fatto nella congregazione 
,, dei cinque di agosto relativamente alla istituzione 
,, da conferirsi nello spazio di sei mesi dopo la mor- 
,, te del Vescovo dal Papa , o pure sulla sua omis- 
„ sione dal Metropolitano o dal Vescovo più anzia- 
,, no della provincia Soggiunse poscia „ non po- 
tersi trattenere dal lodarli che in tal gravissimo 
affare avesserp professato una vera ubbidienza e 
,, liliale sommessione a se ed alla Chiesa Romana 
,, madre e maestra di tutte le altre ,, (i). Brasi in 
tal guisa provveduto temporalmente al modo' di dare 
Vescovi alle diocesi vacanti. -Ma siccome lo scopo 
segreto che Napoleone aveva avuto in quell* adunan- 
za non era stata la ‘ istituzione canonica , ma bensì 
Pautorità de’ concilj, ed il Papa di ciò non ne ave- 
va fatto menzione"; cosi mostrandosi sdegnato che 
nel Breve si enunciasse la Chiesa Romana madre 6 


Memoires pour servir à 1 ’ Hist. Eccles. du Siede XIX. 
Tom.- III. Art. 17. jaia et 27. juillet 1811. 

De Praclt Les qaatre concordats , Tom. II. C. XXXVIII. 
(i) Fragmens relatifs à l’ Hist. Ecdes. du XIX. Siécle 
S. IX.'num. IV; • ^ 
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maestra delle altre , non ne fece uso. Anzi lo ricusò 
e ne fece intimare formalmente il rifiuto al Papa. 
Rimandò alle loro diocesi i Vescovi chiamali a Pa- 
rlgi , e sospese il lutto per poi riunire im altro con- 
cilio nel mille olloceclo tredici (i). 

6. In quanto poi alla esecuzione dei concetti po- 
lilipi , Napoleone continuava acremente la guerra con- 
tro la Gran Brettagna, sebbene con avversa fortuna. 
Imperciocché nel precèdente anno perdette . le Isole 
di Guadaliippa , di Francia, e di Borbone, nel 
presente quella di Java ; ed in tal guisa tutte le Co- 
lonie Francesi ed Olandesi furono in potere degl’ in- 
glesi ( 2 ). Nel Portogallo poi il Re xl’ Inghilterra ( os- 
sia il principe di Galles per demenza del" padre di- 
venuto Reggente ) rafforzò con truppe lolle dalla Si- 
cilia r esercito di Wellington, e . Massena per man- 
canza specialmente di munizioni da bocca fu costretto 
a retrocedere dai posti che occupava presso Lisbona. 
Egli ritirossi nel mese di gennajo a'Santarem, e poi 
nel marzo nella Spagna. Poco dopo rimise il co- 
mando di queir Armala a Marmont , e ritornò in 
Francia. Più fortunato Sucliet nel dì ventollo di giu- 
gno espugnò Tarragona. Egli ebbe in questa conqui- 
sta sotto i suoi ordini la Divisione Italiana già co- 


(i) Memoires de Napoleon par Montholon Tom. I. pag. 

i5a-i55. ' 

Memorie particolari. 

(a) Scboell Hist« abr. Tom* X* pag« 17^0. 
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mandata da Pino , e poi attesa la di lui rinun- 
cia ( per alcune questioni con Macdonald ) capitana- 
ta da Pejri. A questa Divisione fu di poi unita quel- 
la di Lecchi e ne fu fatta una sola che passò quin- 
ci sotto il comando di Paìombini. Altra ‘Divisione 
Italiana forte di ottomila novecento e cinquantacin- 
qne uomini con settecento ’e ventidue cavalli fu nel 
mese di agosto condotta in Ispagna da Severolì. Con 
queste due Divisioni ed altre Francesi Suchet nel 
mese di dicembre si avranzò sotto Valenza^ e la 
prese per capitolazione nel giorno' nove di gennajo 
del prossime' anno (i). Frattanto Ferdinando VII. 
continuava ad essere trattenuto’ nel Castello di 'Va- 
lencay,' e Napoleone poi scrisse' dì essere' stato dal 
5, modesìnio' sollecitato per essere adottato in fi- 
,, gllo ,, ( 2 ). Che ne .sia di tale proj)osiziòne o in- 
trigo, è certo che Tlnfanta di Spagna gllà' Regina 
di Flruria j la' quale da due anni dimorava in Niz- 
za , avendo tentato di fuggire in Inghilterra , fu sor- 
presa dalla polizia Francese, © processala. Uno dei 
suoi corteggiani fu fucilato. Essa poi per grazia fu 


( 1 ) Memoìres de. Mapoleon par. Montholoa Tom. II. 
pag. 4'^4^* 

Vicloires , conquetes etc. Tom. XX. pag. io3-568. 
Vaccani Storia delle campagne etc. degli Italiani in Isp»- 
gna Tom. III. pag. 3-3ao. ’ » * • ’ 

( 2 ) Memoires de Napoleon par 'Montholon Tom. II. 
pag. a36. 


/ 


l66 ANNALI D* * ITALIA 

soltanto sottomessa a -separarsi dal-6glio( che fa 
condotto presso l’Avo materno Carlo IV. dimorante 
in Mai*siglia ), e ad essere trasferita in Roma ,e ria* 
chiusa colla figlia nel monastero de* Santi Domenico 
e Sisto. Ebbe quivi una pensione di trenta 'mila fran* 
chi all* anno, ma soffrì raffronto di vedersi togliere 
latte le gioje«cbe aveva (i). 

Del resto mentre Napoleone trattava in tal gui* 
sa Individui della famiglia reale di Spagna, si ama- 
reggiava sempre più colla Gasa di Holstein. Imper- 
ciocché appena sul finire del precedente anno Carlo 
XIII. Re .di Svezia aveva dichiarata la guerra alla 
Gran Brettagna , esso gli chiese subito due mila ma- 
rinari per la flotta di Brest, e poi truppe di linea. 
Foco dopo domandò che introducesse in Svezia la 
sua tariffa di Trianon sulle derrate coloniali ( 2 ), e 
mettesse doganieri Francesi in Gottemburgo. Propose 
quindi una Confederazione settentrionale composta 
della Svezia, della Danimarca e del Ducato di Var- 
savia, e messa sotto la protezione della Francia. Fi- 
nalmente si limitò a trattare di una stretta ed inti- 
ma alleanza. Il Monarca Svedese ricusò di aderire 
a queste proposizioni , e allora l’ Imperatore de’ Fran- 


(1) « Memorie della Regina di Etruria scritte da se me* 
desima. • 

• ♦ 

Memoires da Due de Rovigo 'Tom* V. Chap. IV. 
Memorie, particolari. . , . 

(2) V. Anno 1810. $. i 5 . 
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cesi incominciò a trattarlo quale amicò déir Inghil » 
terra. £ di fatti permise che i ' Corsari francesi cat- 
turassero i bastimenti svedesi sospetti di commercio 
cogl’ inglesi. Fece eziandio arrestare quelli che si tro- 
varono nei porti occupati dalle sue truppe , e presi 
i marinari li costrinse a servire sulle- flotte di An- 
versa e di Tolone. Finalmente sul principio dell’ anno 
seguente fece occupare dalle sue truppe la Pomera- 
nia svedese e l’Isola di Rugen. Quindi senza dichia- 
razione di guerra, inimicizia aperta tra la Francia e 
la Svezia (i). Cosi questa Potenza si sottraeva al si- 
stema continentale di Napoleone, e nel medesimo 
tempo faceva lo stesso anche la Russia. 

8. L’ Imperatore Alessandro accortosi del di lui 
concetto di ristabilire il trono di Polonia , sin dal 
fine del mille ottocento nove aveva incominciato a 
manifestare inquietezze sull’ esistenza del Ducato di * 
.Varsavia. Vedendo poi che il sistema continentale 
produceva danni al suo Impero , ed il commercio ne 
soffriva mollissimo , nel giorno trentuno di dicembre 
del precedente anno pubblicò un editto còl divisa- 
mento ,, di stabilire un giusto equilibrio fra l’ espor- 
„ tazione e l’ immissione ; e nel tempo stesso ' arre- 
„ stare gli sfrenati pregressi del lusso, ed incorag- 
„ giare l’industria nazionale Per tal effetto sta- 
bili una tariffa colla quale era permessa l’ introduzio- 


ni) Schoeli Pièces offic. Tom. IV. pag. 29 ^- 3 o 3 
Id. Hist. abr. Tom. X. pag, 9&-100. 
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ne ^elle derrate coloniali portate con bandiera neu> 
trale , ed all’ opposto erano vietate le manifatture 
francesi. Prescrisse di poi che per T esatta esecuzio- < 
ne di queste disposizioni si ordinassero novanta mi-* 
la guardie di frontiera comandate da ufQziali supe- 
riori di truppa di linea (i). Fece inoltre marciare 
in Polonia cinque Divisioni di quelle^che erano sul 
Danubio, mosse altre truppe dall’interno dell’ Impero 
e nella state dispose l’armata dall’alta Duna ai con- 
fini della Moldavia in tal modo , che oltre l’ eserci- 
to ^impiegato contro i Turchi , potesse unire dove 
credesse più opportuno una massa di duecento mila 
uomini (2). / 

9. Presa una tale attitudine imponente, protestò 
presso tulle le Corti di Europa : ,, aver inteso con 
,, sospresa che l’-Imperalore de’ Francesi suo allea- . 
to dando nuovi limili al suo Impero , vi avesse 
compreso il Ducato di Oldemburgo. Esporre al- 
,, l’attenzione dell’ Imperatore suo alleato ed a quel- 
,, la dell’ .Europa intiera , che il trattalo di Tilsit 
,, assicurava specialmente il pacifico possesso di que- 
,, sto Ducato al suo legittimo Sovrano. Rammentare 
,, che la Russia nel precedente secolo aveva ahban- 
,, donato alla Danimarca tuttociò che possedeva nel 
Ducato di Holstein e ^ne aveva ricevuto in cambio 

„ le Contee di Oldemburgo e di Delinenhorst , le 

♦ 

.11.1— ■■ ■■ M 

(1) Schoell Hist. abr. Tom. X. pag. 87-90. 

(2) Correspondance de Bonaparte Tom. VU. pag. 4 ^ 6 . 
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\y quali erano state poi erette in fin Ducato sovra- 
,, no a favore di un Ramo cadetto della stessa 'Ca- 
,, sa a cui egli apparteneva coi più stretti vincoli di 
5, sangue. Credere pertanto cl;e questo Stalo creato 
„ dalla generosità del suo Impero non potesse esse- 
re annullalo senza ledere ogni giustizia ed t suoi 
„ diritti. Per conseguenza essere obbligato di dìcbia- 
55 rare che intendeva di serbarli illesi. Qual pregio 
„ poi potevano conservare le alleanze , se i trattati 
y, sopra i quali si fondavano non conseiTavano il pro- 
jy prio ? Ma per non dare occasione ad alcun equi* 
,, voco dichiarare che un grande inleresse politico 
,5 aveva prodotto la sua lega coll’ Imperatore dèi 
yy Francesi ; che quest’interesse sussisteva, e per 
,, conseguenza si proponeva d’ invigilare alla conser- 
,, razione della medesima , e sì aspettava una simile 
,, reciprocanza dalle parte di un Monarca alla di 
yy cui amicizia aveva diritto. Questa unione d’ inle- 
,, ressi dei due Imperi concepita da Pietro il Gran- 
„ de , e che da quel tempo aveva sempre incontrato 
yy tanti ostacoli , aveva di già procuralo vantaggi ai 
,, due Stali. Sembrare adunque utile ad ambedue 
,, lo applicarsi a conservare un’ alleanza! a cui egli 
„ avrebbe consacralo tulle le sue diligenze (i). 

IO. In tale stato di cose conobbe Napoleone esser 


(i) Martens Rccueil ctc. Tom. XII. pag, 548 et Tom. 
XVI. pag. 22 . • , 

Schoell HUt Tom. pag. 85. 
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prossima la guerra chè d’ altronde esso medesimo de-^ 
sideraya pel ristabilimento del trono di Polonia (i). 
Non di meno mostrando desiderj di pace interpellò 
r Imperatore Alessandro ,, a spedire poteri al Kou- 
,, rakin suo Ambasciadore a Parigi per accomodare 
,,de questioni ultimamente insorte tra i due Imperi. 
„ Manifestarsi difììdenze pel Ducato di Varsavia ed 
„ egli essere pronto ad adottare una .convenzione 
5, colla quale si sarebbe obbligato a non favorire al- 
„ cuna intrapresa che tendesse direttamente o indi- 
,, rettamente allo ristabilimento della Polonia. In 
quanto all’ Oldemburgo accettare l’ intervento del- 
„ la Russia ( la quale però non aveva alcun diritto 
,, d’ ingerirsi di ciò die risguardava un principe del- 
„ la Confederazione Renana ) ed acconsentire a da- 
5, re a questo principe un risarcimento. Circa le 
„ merci inglesi , ed i bastimenti disnazionalizzati ^ 
yy chiedere d’ intendersi per conciliare i bisogni della 
,, Russia coi principi del sistema continentale e col- 
,, lo spìrito del trattato di Tilsit. Finalmente circa 
„ le disposizioni dell’ editto' russo sul commercio po- 
„ tersi conchiudere un trattalo , il quale assicurando 
yy le relazioni commerciali della Francia guarentite 
5, dal trattato di Tilsit, avesse riguardo a tutti gli 
,, interessi della Russia A tali proposizioni l’Im- 
peratore Alessandro dopo un lungo silenzio fece rl- 


(^) Mcmoires de Napoleon par Montholon Tom. II, pag. 
gS , 94 et a4i. . . 
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spendere che ,, avrebbe mandato a Parigi Nesselro- 
,, de con istmzioni „ lo che per altro di poi non 
seguì (i). 

11. Del restante Napoleone nel tempo stesso et 
preparava alla guerra. Spedì truppe e munizioni di 
ogni genere in Dauzica e nelle fortezze Prussiane 
che occupava sulfOder (a). Nel mese di febbrajo 
chiamò alle armi novanta mila uomini ( fra i quali 
dieci mila dei Dipartimenti Italiani ) della coscrizio- 
ne di quest’anno ( 3 ). Poi nel mese di dicembre mi- 
se a disposizione del Ministro della guerra altri cen- 
to e venti mila uomini su quella dei mille ottocento 
e dodici (4)* 

12. Anche nel regno * italico si fecero preparativi 
per la guerra di Russia ^ e intanto si combattette 
cogl* Inglesi sul mare. Avendo costoro occupato da 
qpalche tempo la picciola isola di Lissa nell* Adria- 
tico dalla quale inquietavano il commercio delle co- 
ste di Dalmazia, il Viceré deliberò di scacciai'li da 
quell* asilo. Preparò pertanto in Ancona una spedi- 
zione composta di quattro fregate , con due corvette 
ed altri cinque legni minori ( quali bastimenti erano 
in parte Italiani ) e v* imbarcò il Colonnello GìiHen- 


(1) Documenti officiali pubblicati dal Governo Francese 
nel Monitore del 1812 num. 190 . 

( 2 ) Schoell Hist. abr. Tom. X. pag. ii3 et ii4« 

(5) Bulletin des loia ser. 4 * num. 548 et 363. 

(4) Ibid. num. ' 555 . 
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ron trecento uomini , e coll* istruzione d* iinpa- 
,, dronirsi di Lissa e forlitìcarvlsì Questa squa- 
dra comandala in capo dal capitano di vascello Du- 
bourdieu fece vela da Ancona nella sera degli undi- 
ci dì marzo, e nella mattina dei tredici fu presso 
l’Isola di Lissa; ma si vide nel tempo stesso vicina 
una squadra inglese consistente in tre fregale ed una 
corvetta sotto il comando del capitano Hosle. Alla 
vista del nemico inferiore di forze il Dubourdieu ral- 
legrossi estremamente , e sebbene non avesse la sua 
squadra unita , nondimenò ordinò imtnedialamente 
di attaccarlo temendo che fugrorlsse. Di fatti esso me- 
desimo che era sopra una fregata francese incomin- 
ciò il fuoco contro due baslimenti nemici che aveva 
vicini , e comandò agli altri suoi legni distanti alcu- 
ne miglia di raggiungerlo. Ma questi non poterono 
arrivare in linea che successivamente e nello spazio 
di oltre due ore. Da ciò ne venne che dopo im lun- 
go combattimento la vittoria fu degl’ Inglesi. Dobour- 
dieu restò morto ; una fregala francese fu abbando- 
nata ed inrendiafrj. La italiana ca( IJe in potere de- 
gl’ Inglesi ; V altre due fregate e le due corvette coi 
legni minori pervennero a salvarsi in Lesina (1). . 

i 3 . Del resto anche nel regno italico fu promul- 
gato U codice penale compilalo per la Francia (2), e 


(1) Rapporto di GiiHaiga nel Gior. Ital. del 181 1 

num. 107. * ' ' 

Memorie particolari, 

(2) Boilettmo delle leggi del regno italico 1810 num. 254 * 


c 
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vi sì aggiunse an analogo codice di procedura (i). 
lia legge delle finanze determinò in quest* anno le 
spese e le rendite a cento e trenta milioni ( 2 ) ; e dal 
senalus-consulto relativo alla medesima risulta che 
dal mese di marzo del mille ottocento due al genua- 
jo mille ottocento dieci furono liquidati duecento e 
novantotto milioni di debito pubblico. Di questa som- 
ma milioni cento e settantuno furono inscritti nei 
gran Libro , e se ne corrispondevano gl* interessi in I 
annui tre milioni novecento e quarantotto mila. Per 
cento e venticinque milioni sì diedero rescrizioni del- 
le quali se n* erano già impiegate ottantasei milioni 
settecento e settantotto mila in acquisti di beni de- 
maniali (3). 

i4- Anche nel regno di Napoli si diedero molti 
terreni in pagamento ai creditori dello Stalo, e la 
somma del debito pubblico in tal modo estinto asce- 
se a cinquantaselte milioni di ducati (4). Ne rimase 
però una massa di circa quattordici milioni e mezzo 
spettante a creditori assenti o che ricusarono di pren- 
dere beni della Chiesa o del' governo esistente in 
soddisfazione dei loro titoli (5).' Nel tempo stesso 

è 

ì • 

(1) Bollettino delle leggi del regno italico 1810 num. 280* 

(2) Bollettino delle leggi del 1811 num. 116* ^ 

( 3 ) Senatus-K^onsulto nel Giornale Italiano dei 1811 

num. 145. • * 

( 4 ) Notificazione del Tesoro Reale nel Monitore delle 
\ due Sicilie del i 8 i 4 num. ri^. 

( 5 ) Rapporto del Ministro delle Finanze al Parlamento 
di Napoli dei 9. dicembre i8ao. 
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poi Gioacchino distribaì non pochi beni gf al altamen- 
te a diversi Napolitani e Stranieri; e ciò per gene- 
rosità o per avere 'una classe di persone particolar- 
mente interessate a sostenerlo sul Irono. Ma frattan- 
to aveva disgusti con Napoleone. Imperciocché man- 
teneva Egli corrispondenze sospette in Parigi spe- 
cialmente con Fouchet fazioso antico, dal che n era 
derivalo il sospetto che aspirasse o fosse dai faziosi 
destinato alla successione dell’ Impero Francese nel 
caso che .Napoleone mancasse. Ma questi fece arre- 
stare un di lui Ciambellano che era il suo agente 
principale in Parigi, e ne scacciò gli altri subalter- 
ni (i). Nel tempo stesso poi Gioacchino sin dal mille 
ottocento e nove aveva ritardato il pagamento dell’an- 
nuo milione ( di franchi ) che quegli si era riserbato 
nella concessione del régno , non che delle corrispo- 
8te dei quattro gran feudi nel medesimo eretti. E la 
cagione n’era che pretendeva di essere , rimborsalo 
di diverse spese che il regno aveva dovuto fare per 
la spedizione ed il mantenimento di truppe francesi 
a Corfù. Avrebbe inoltre desidera che l’ Imperato- 
re de’ Francesi avesse mantenuto le truppe napoli- 
tane che combattevano in Ispagna , com’ égli pagava 
le francesi che erano nel regno di Napoli.; Ma Na- 
poleone voleva esigere quanto chiedeva senza fare 
compensi, e di più rimproverò indirettamente il Co- 
gnato , facendo annunziare ( nel mese di giugno ) al 

— ‘ . i .... ' ' ■ ■■■ ■- 

». F * 

(i) Mcmoires duPucde Rovigo Tom. V. Ghap. XIII.XIV* 
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Corpo legislativo francese che ,, Napoli doveva se- 
,, condo i trattati avere in quest’ anno sei vascelli di 

ih 

,, linea ed altre e tante frégate. Non li aveva, ma 
,, il Governo si sarebbe convinto della necessità di 
,, riparare una simile negligenza Si aggiunse 
nalmenle che Gioacchino decretò : ,, I soli Napolitani 
,, e coloro che per tali erano stali riconosciuti po- 
tessero esercitare impieghi nel suo regno All’ op- 
posto Napoleone stabilì che „ i Francesi vi potesse- 
„ ro avere qualunque impiego come se fossero na- 
,, turali del regno Con ciò i dissapori fra i due 
Regnanti si accrebbero , ed in tal modo che il Ge- 
nerale Grenier Comandante delle truppe francési nel 
regno di Napoli , credette di doverle per precauzione 
militare unire presso Sessa (i). 

i5. In fine però Gioacchino conobbe la necessità 
di cedere , e nel mese di settembre sulla richiesta di 
Napoleone ammise anche truppe francesi in Gaeta la 
qual Fortezza era dianzi presidiata da soli Napolita- 
ni. Soltanto procurò di ombrare alquanto la cosa col 
fare annunziare ,, essere comparsa nelle acque di 
„ Ponza una flotta nemica , e dubitarsi che tentasse 
,, un colpo di mano sopra Gaeta ; perciò aver fatto 
,, invitare il Generale Grenier ad intromettere un 
„ battaglione di truppe francesi nella Fortezza per 


(i) Pignattelli Strongoli Memorie intorno al regno di 
Napoli, Tom. I. pag. 67 , 58 e 65-68. 

Memorie particolari. 
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y, raflbrzanie il presidio ,, . Si fece poi anche ana 
convenzione colla quale fu stabilito che „ Gioacchi»' 

,, no cedesse a Napoleone i beni che possedeva in 
,, Francia della rendita di cinquecento mila franchi , 

„ ed avesse in cambio il milione riserbato sul regno 
di NapoU „ (i). Gioacchino pubblicò inoltre ( ai set* 
te di novembre ) un decreto con cui dispose , che 
,, la costruzione marittima essendo nella più grande 
attività e divenendo della più grande importanza 
,, alla gloria e prosperità del regno di ragunare i • 
marini per T equipaggio di un , vascello e di due 
„ fregate come ancora di altri bastimenti , tre mila 
,, marinari dell* ascrizione marittima erano chiamati 
,, all* attività del servizio ,, (2) . La Regina Carolina 
credette inoltre di recarsi essa medesima a Parigi 
per riconciliare totalmente il consorte ed il fratello. 

16. Frattanto in questi tempi incominciò nel regno 
di Napoli la società segreta de* Carbonari. Secon- 
do le più accurate indagini risulta che nel mille ot- 
tocento e dieci un ufQzlale francese libero muratore 
predicò in una Loggia di Capoa „ essere necessaria 
yy una riforma nella loro società per diffonderne ì 
yy princìpj nel basso popolo. Per tal effetto doversi 
yy propagare il carbonarismo. Essere questo stato sta* 
yy bilito da Enrico Re di Francia ( senza accennare 
yy quale dei quattro di tal nome ) il quale andando 


(1) Bollettino delle leggi del regno di Napoli, mun. ioS8. 

( 2 ) Ivi Qum. ii5o. 
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a caccia in un bosco, sorpreso, da un temporale 
,, era stato costretto a.rìfuggiarsi*in una, capanna di 
carbonari. Ed essendosi trattenuto con piacere con 
quegli uomini semplicissimi, ayeTa Toluto eternare 
I, la memoria del fatto coU* istituire lui Ordine ca- 
Talleresco denominato appunto dei Carbonari. .£si>‘ 

_ ,, etere questo in Francia , e doversi propagare in 
„ Italia ,, . La riforma fu di fatti adottata , ed i 
* progressi da principio lenti , &rono poco dopo rapi> 

. dissimi (i). Appresso poi i Carbonari vantarono 
empiamente la loro istituzione da san Tebaldo Ere- 
mita Francese nell’ undecimo secolo. Questa ori- 
gine fu adottata dal leggersi negli atti di questo San- 
to^,, che fuggito dal paese nativo passò in Germania, “• 
e vivendo ' ne* boschi procacciavasi il vitto col fare 
carbone ( 2 ). Annunziarono poscia con ‘mistero che 
essendosi corrotti i Governi ed i costumi, pochi 
„ sapienti. che nudrivano nel cuore quella morale nei 
„ suoi principi inalterabile , piangendo in segreto , 

„ pensarono mantenere intatti i sentimenti , ed in 
,, segreto ancora insegnarono questa scienza* ai po- 
„ chi degni di possederla. Quindi i misteri di . Mitra 
„ in Persia , d’ Iside in Egitto , di Eleusi in Grecia , 

Tom, V. * 12 ^ 

• » 

, » * 


^i) Canosa I Piflferi di Montagna eo. pag. 58 e 3g. 
Memorie particolari. 

( 2 ) BoUand Acta Sanctorum ec. ad diem 3o Junii ' et 
2 Julii. 
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t,, ed i tempj da' riedificarsi e la luce fla estendersi^ 

, „ essere lutti raggi, che partendo da un solo centro 
j ',5 .descrivono una periferia,* la di cui immensità è 
j,.il campo.^ della* sapienza. Non ultima esser sorta la 
„ Carboneria , la quale semplificando tanti metodi , 
,, non adottò che il semplice linguaggio «della natu> 
,, ra.. Scevra da qualunque mistero presentarsi essa 
,, agli uomini che sanno comprenderla", innalzarli al-, 
la contemplazione della non mai variabile natura ^ 
„ all* amore degli uomini senza distinzione , all* odio 
„ dell’ oppressione e del despolismo , alla cognizione 
„ del bene utile alla società , ed insieme conferma- 
„ re r ordine, generale del vero e del giusto Van- 
* tavansi i Carbonari di professare esclusivamente, la 
religione cattolica e specialmente le virtù teologali , 
e quasi avessero 1* autorità - sovrana non dubitavano 
condannare a morte ed uccidere coloro che credeva- 
no nocivi alla loro unione. Adottarono un dizionario 
particolare ed emblemi alludenti alla Passione del 
Redentore ed alla lavorazione del carbone , e stabi- 
lirono una gerarchia con cui le adunanze ( che chia- 
mavano vendite ) erano fra loro subordinate sino ad 

* 

una che lesse superiore a tutte (i). Allorquando es- 
si furono in numero considerevole , Gioacchino che 
per politica si era di già dichiarato nel suo regno 
capo dei liberi muratori , fece lo stesso anche della 
nuova setta. Quindi insinuò ad ambedue le società 

, * ^ 

(t) Memorie particolari. 
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,, essere perseguitato da Napoleone perche voleva 
,, rendere il Governo nazionale e indipendente , e 
„ forse un giorno avrebbe avuto bisogrp della loro 
,, cooperazione In tal guisa fece concepire ai set- 
tarj e specialmente ai Carbonari un' altissima impor* 
tanza di se stessi (i). Tutti questi avvenimenti poi 
produssero qualche agitazione nel regno di Napoli. 
Frattanto incominciava anche ad epere inquieta la 
vicina Sicilia. 

1 7. Alcuni intriganti , fra i quali divennero poi 
specialmente noti un tal Cassetti, ed un certo Bian- 
ckemani , sin dal mille ottocento nove arevano prin- 
cipiato con vari pretesti a trattare fra gli Agenti di 

f 

polizia Napolitani e Siciliani. Alcuni asserivano „ es> 
„ servi in Italia estesissime società segrete dirette a 
,, scacciare i Francesi ed a stabilirvi una repubbli r 
,5 ca. Essere poi nel tempo stesso disposte a far re- 
„ stilare il regno di Napoli a Ferdinando, purché 
„ questi concorresse alla espulsione de’ Francesi 
Altri assicuravano ,, essere Napoleone inclinato a Irai- 
,, tare con Ferdinando , ed a restituirgli il regno di 
j, Napoli, o pure a cedergli T Olanda in cambio di 
,, Napoli e della Sicilia Altri, fra quali un certo 
Amelia, proponevano ai Francesi di fare un Vespro 
Siciliano di tutti gl’ Inglesi stanziati neiU Isola* Al- 
cuni di questi briganti furono in Sicilia arrestati , e 


Ci) PignatteUi Strongoli Memorie intorno alla storia del 
regno di Napoli , Toiji. I. pag. 97 e 98. ( 
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col processo T intrigo divenne palese (i). E siccome 
la Regina aveva sempre molta infldenza negli afTari 
dello Stato ^ dicevano' costoro di trattare colla mede- 
8Ìma>; ed alcuni sospettarono che di fatti essendolo 
' divenuta pesante F alleanza inglese , non ne fosse to- 
talmente esente. £ questa fama crebbe talmente , che 
il Ministro degli affari esteri di Sicilia si credette 
in dovere -di partecipare ( mudata dei dieci di mar- 
zo ) al Ministro Britannico residente in Palermo ed 
al Comandante ‘Inglese Jn Messina ,, Essere informa- 

to il Re che alcuni malevoli facevano circolare di- 

>« 

,, versi oltraggianti rapporti sopra una pretesa paco 
,, tra lui ed' i Francesi ^ della quale*, avevano anche 
„ r impudenza indicarne le condizioni sebbene con- 
j, tradittorie ; cì *è la restituzione del regno* di Na- 
poli in cambio che le truppe Francesi occupasse- 
„ ro la Sicilia ; e la cessione del regno di Napoli e 
„ di Sicilia per un compenso qualunque. Il Re Fer- 
,, dinandò , forte nella sua probità «e buona fede no- 
yy te al suo fedele alleato il Re della Gran Eretta- ^ 
„ ^a , avrebbe creduto non essere , della sua digni- 
/, tà occuparsi neppure per un istante in rapporti 
,, cosi assurdi quando i loro, autori erano dispregie- 
,, voli , se non avesse, ravvisato in queste vili' mos- 
‘ ,, se d* istigazione del comune nemico, di cui i prò-- 
,, mulgatori di queste falsità erano certamente gli stro- 


(i)' Memoircs clu Due de Rovigo Tom. V, chap. VI. 
Memorie particolari. 
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‘i, melitÉ , occupato sempre a turbare ' la pubblica 
„ tranquillità ed a seminare il germe della' diifiden- 
,, ca fra i leali e fedeli Alleati, la cui ìntima unio- 
,, ne era il .più grande ostacolo all* esecuzione dei 
suoi perversi e disastrosi disegni. Questa riflessio- 
,, ne aver fatto giudica re al Re Ferdinando di npn 
,, doversi stare in silenzio, e per conseguenza aver- 
,, gli ordinato di dichiarare che gl* indicati rapporti 
,, erano falsi ed interamente destituiti di fondamen- 
,, to , e che costante esso ne* suoi principi ,'e fedele 
,, al sistema ed'- agli impegni che da molti anni lo 
„ legavano al Re della Gran Brettagna,, riguardava 
' ,, questi legami fondati sulla buona fede e lealtà . 

I 

„ reciproca come indissolubili 

i8. Questa dichiarazione diplomatica assicurò ' cer- 
tamente gl’inglesi della fedeltà del Re Ferdinando, 
il quale d* altronde nella situazione in cui era non 

poteva disporre della Sicilia sebbene ne avesse avu- 

« « 

ta la intenzione.' Ma con tutto' ciò essi non erano pun- 
to soddisfatti dello ' spirito pubblico di"’ quell’ Isola. 
Imperciocché . le somme stabilite nel precedente anno 
dal Parlamento furono insufficienti { come accennai) (i) 
ai bisógni dello Stato , (piindi il Re fu costrètto , e si 
credette autorizzato dalla costituzione medesima' del 
regno , a provvedere da se stesso alle necessità del- 
r erario. Di fatti nel giorno cpialtorditi di febbrajo 
pubblicò un editto con cui dispose „ di alienare ter- 


(ì) V. Anno i8io S. 2i. 
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veni po68cdati dai comuni o dalle abbazie di regio 

,, padi-oiiato ' equivalenti a trenta mila oncie perpetue 

(li annua rendita colla dichiarazione che i posses- 

sori dei medesimi avessero in cambio una rendita 

,, perpetua sull’ erario , eguale alla corrisposta che 

allora ne percepivano ,, , Con- altro editto poi deb 

io stesso giorno ordinò che „ durante il grave peri- 

colo della invasione e la necessità di tenere il re- 

„ gno in istato di vigorosa difesa , si percepisse il 

.j, .dazio di uno per. cento .sopra tutti i pagamenti 

che si sarebbero fatti v,,. . . , . ' 

X 9.. «Alla* pubblicazione di quest’ ultimo editto gran 

mormorazione .vi fu in tutta Sicilia , e la maggior 

jiarte dei «Baroni Parlamentar j‘ credettero lesi i loro 

diritti. Essi incominciarono^ a lagnarsi altamente , ed 

in fine?' si rivolsero . alla Deputazione del regno ( che 

era un consiglio di dodici persone incaricate degli af- 

.fari del Parlamento quanclo il medesimo era sciolto ) 

c nel giorno ventiquattro di. aprile con indirizzo sot* 

« 

toscritto da venticinque fra loro, la invitarono „ yo- 
„ lesse umiliare al Trono le loro giuste e rispettose 
,, rimostranze. Imperciocché pel corso non interrotto 
di più secoli 5 e sotto le varie Dinastie non aveva 
la Nazione Siciliana conosciuto altri mezzi di oc- 
. correre ai bisogni dello Stato se non quello dei 
,, donativi offerti per i suoi Rappresentanti adunati 
„ solennemente in generale Parlamento. Tale modo 
aver voluto costantemente che fosse osservato do- 
,, po r augusto Carlo HI. suo genitore il Re Perdi- 


1 8 1 1.‘ ^ 

,, nando , ed esserQe stato , 3 i geloso conservatore , 
che nel mese di agosto del precedente anno ave- ’ 
va convocata una sessione parlamentaria a Solo og- 
,, getto di modificare la ripartizione de’ dazj stabi- ^ 
5, liti dal Parlamento nel dì .quindici di febbrajo 
,, dello stesso anno. Quindi non saper poi compren- ^ 
dere quali ragioni si fossero potute offrire al So- 
„ vrano per determinarlo a rimuoversi dai -principi 
,, sino allora seguiti. CÌie se per allora si rinnova- 
„ vano le imnuàìe di nemica invasione , si trovava- 
„ no male equilibrali gl’introiti e le spese della pub- 
5, blica amministrazione , e perciò si richiedesse qual- 
„ che ulteriore sussidio , perchè il Monarca non ave- 
„ va degnato dell’ usala fiducia i suoi sudditi parla- 
„ mentarj ? Convocati ; certamente avrebbero preso 
,, in matura considerazione le nuove urgenze , e non 
„ degeneri da se stessi avrebbero (atto tutti gli sfor- 
„ zi più generosi die da loro si sarebbe potuto. Non 
„ dubitare pertanto i Baroni che la Deputazione del 
, , regno riguardando l’ importanza e 1 ’ estensione del- 
rTncarico che aveva, non fosse per umiliare al 
giusto Monarca questi loro sentimenti , e di accpm- 
„ pagnarli con le assicurazioni più energiche della 


,, loro inviolabile fedeltà - 

20. La D^utazionc per mezzo del Duca di An- 
giò presentò di fatti nel giorno tredici di maggio al 
Re il foglio sottoscritto dai Baroni ; ma poi inter- 
pellata ( ai trenta di giugno ) dal Sovrano istesso 
, ■ spiegare le r.igioni per le quali lo aveva presen- 


9 
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tato , come ptire’ a sottometter© le osservaaioni che 

credesse di dover fare sul proposito „ rispose 
che „ il solo desiderio- di niente celare all’ alta co- 
„ nosceuza del Monarca F aveva indotta a sottomet- 
,, tergli un tal foglia. Del resto essere di parere che 
„ il medesimo si doveva reputare come non forma- 
9% poiché F editto del dazio delF uno per cento 
,, non djerogava alle leggi del regno , nè usurp*ava 
,, alcun diritto contro que* privilegi chfe gli erano 
„ stati accordati dai precedenti SofTani Premes- 
sa questa dichiarazione il Governo credette essere 
della sua dignità ed interesse di fare qualche atto 
energico ; quindi fece arrestare ( nella notte prece- 
dente ai diciannove di luglio ) i Principi di Aci, di 
Belmonte, di Gastei Nuovo, di Villafranca ed il Du- 
ca di Angiò, i, quali erano fra’ principali Baroni che 
avevano mostrato ‘maggiore opposizione , e li relegò 
nelle picciole Isole aggiacenti alla Sicilia. Esso vole- 
va inoltre farne arrestare altri , ma easéndo frattanto 

« 

insorto un generale mormorio e malcontento, Ben- 
tinck Ministro plenipotenziario e Comandante supre- 
mo della Gran Brettagna in quell’isola, temette che 
la tranquillità pubblica potesse alterarsi in pregiudi* 
zio della sua nazione , e perciò si oppose. Anzi in- 
tromise i suoi ofHcj per i relegati , e» nulla avendo 
i medesimi giovato, sul fine di agosto parti per Lon- 
dra a fine d’informare esattamente il suo Governo 
sullo stato delle cose di Sicilia. Ebbe allora l’istru- 
zione ,, di occupare militarmente tutta l’ Izola , e di 
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V, mantenervi la tranquillità pubblica Ritornato 

di poi in Sicilia sul princìpio di dicembre , trovò 
che tali istruzioni erano tanto più , opportune^ polche 
diversi Napoblani rifuggiati in Messina, fra i quali 
il Capitano Andrea Rossaròl incaricato della polizia, 
ed alcuni Siciliani erano stati arrestati, come rei di 

« 5 * * 

colpevole corrispondenza col Comandante nemico iu 

Calabria. Un consiglio di guerra condannò il Ros- 

Barol a morte , ed alcuni altri al carcere per divèrso 

• > 

tempo. Ai diciassette di luglio cessò di vivere in ‘Pa- 
lermo Giovanni Acton , il quale col grado di Capi- 
tano generale di mare e di terra, di Consigliere di 
Stato, e colla confidenza della * Regina a'^eva per 
molti anni avuto la principale direzione degli afTari 
delle due Sicilie (i). 

* 4 » 

■^ — 1 ■ I , I ■ » marnami 

(i) Memorie particolari. 
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Napoleone arma * e spedisce truppe in Polonia, i — Si 
collega c'olia Prussia 2 ^ colV Austria Z — La Russia 

fa la pace colla Porta 4 c si collega colla Svezia e' 
coW Inghilterra 5 — Napoleone tenta nuovamente di pa- 
cijicnrsi coir Inghilterra 6 •— Ultimi negoziati ^ e rottura 
tra la Russia e la Francia ^-8 — Numero e posizioni 
delle Armate Francesi e Russe g — Napoleone entra nel 
territorio Russo e si avanza sino a Smolensko io ^ Scon- 
certi neW Armata Francese per la scarsezza delle ' tnuni^- 
zioni da bocca. Perplessità di Napoleone se debba fermar^ 
si f o avanzarsi. Disposizioni delP Imperatore Alessan- 
dro II—* Battaglia della Moskowa o di Borodino. I Fran- 
cesi occupano Mosca , ed i Russi la incendiano I2 Na- 
poleone tenta inutilmente di conchiudere la pace i3 •— 
Alessandro disegna di circondare V Armata Francese x4 ~ 
Disastrosa ritirata di Napoleone da Mosca i5-22 — Na- 
poleone fa condannare i Romani renitenti* al giuramento. 
Permette a Carlo IF. di Spagna di recarsi a Roma a3 — 
Fa trasportare il. Papa da Savona a Fontainebleau 24 “* 
Nel regno Italico si abolisce V albinaggio colta Prussia , 
cogli Svizzeri e col Principato di Lucca ; e si stabiliscono 
premj per incoraggiare V agricoltura e le arti. In quello 
di Napoli si prescrivono diverse opere pubbliche , e si prò* 
mitiga il codice penale francese a5 — Bentinck ministro 
Inglese in Palermo provvede alla tranquillità di Sicilia. 
Il Re Ferdinando rimette V amministrazione del regno al 
Principe Ereditario uG — Costituzione di Sicilia ’lq-Zi — 
J.i'fhiUerra procura alla Sicilia una tregua con Tunisi. 
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Conchiude colla medesima un trattato per avere a tua 
sposizione una Divisione di trupj}e , e ne manda ‘quante 
può averne in Jspagna 3a — Cenno della guerra di Spa~ 
gna 33 Costituzione di Spagna, Guerra tra la Gran. 
Brettagna e gli Stati Uniti di America 34- 

.. S., «..o N.p.u„„ 

preparamenti di guerra contro la Russia , procuran- 
do pur tuttavia di ombrarli col pretesto che fossero 
diretti contro V Inghilterra. Di fatti nel giorno dieci 
di marzo fece .comunicare al Senato Francese un 
rapporto del ministro degli affari esteri, che in. so- 
stanza conteneva : „ I diritti marittimi e dei neu- 
,, trali essere stati regolati solennemente dal trattato 
,, di Utrecht divenuto legge comuni delle nazioni. 

Secondo la medesima la bandiera coprire la mer- 
„ canzia.. L'Inghilterra aver sovente violato tale prin- 
„ cipio , e la Francia per sostenerlo avere in fine 
,, adottato il sistema continentale. Questo in breve 
,, tempo aver di già recato vantaggi immensi ; ma 
,, per mantenerlo essere d’uopo che s’impiegassero 
„ tutte, le forze dell* Impero. Quindi doversi ordi- 
,, Dare un’Armata interna incaricata di custodire le 
,, coste, i porti, e le fortezze, acciò tutte le tru'p- 
„ pe disponibili potessero recarsi dovunque '•si acco- 
„ stessero bastimenti inglesi o disnazionalizzati ,, . 
Di fatti la guardia nazionale fu divisa con un Sena- 
tuS'ConsuIto in tre classi denominate Ban. La prima 
dai venti anni ai ventisci , la seconda dai veutisei ai 
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fTtiaranta , e la terza dai quaranta ai sessanta. Ognu* 
na di’ queste classi fu di poi divìsa in coorti , e della 
prima ( che conteneva un milione novecento, e qua- 
ranta .mila uomini ) ne furono messe cento a dispo- 
sizione del ministro della guerra; con che si formò 
una riserva di ottantacinque mila uomini di fanteria 
e dieci mila di cavalleria (i). Del resto Napoleone 
dalla Francia , dalla Spagna , dalf Italia e dalla Con- 
federazione Renana muoveva per ogni parte truppe' 
verso la Germania settentrionale , dirigendole quindi 
in Polonia. • . . ’ 

^ 2, II. Re di Prussia, che sin dal principio del 

precedente* anno si era accorto dell’ imminente guer- 
ra tra la Francia e la Russia , comprese benissimo 
che situalo fra* le medesime non poteva restare neu- 
trale. Quindi, mentre spedi inviati a Pietroburgo per 
accertarsi del vero stato delle cose e procurare ( al- 
meno apparentemente ,) nli riconciliare le parti disgu- 
state , comprese la necessità di doversi ‘collegare col- 
rimperatore de* Francesi. Di fatti sin dal mese di 
marzo dell’ anno precedente aveva fatto dichiarare al 
marchese di San Marzano ministro Francese residente 
in Berlino „ desiderare di coUegarsi intimamente col* 
,, la Francia Ma Napoleone accolse freddamente 
questa proposizione, essendo in dubbio se in tale circo* 


(i) BuUetin des Loia ser. 4* num. 

Martens Recueil etc. Tom. XII. pag, 53o-5.55. 


r 






i 8 i 3. 189 

stanza gli conreniva di accettare l’ ofTerta lega, o piut- 
tosto assicurarsi meglio coir impadronirsi totalmente 
degli Stati prussiani. Quindi è^che Federigo Gugliel- 
mo III. il quale appunto di ciò sospettaya, non dubi- 
tò di soggiungere che „ le circostanze imponendogli 
,, imperiosamente il dovere di armare , non tardava 
„ più oltre ad eseguirlo, e ad un cenno cento mil^ 
,, nomini . sarebbero stati pronti ; del resto armare 
,, per la Francia se questa voleva un alleato fedele, 
,, o per difendersi disperatamente se fosse stato 
d’uopo. Imperciocché essere meglio morire colla 
spada alla mano, che soccombere con obbrobrio „• 
Finalmente ai ventiquattro di febbrajo di quest’an- 
no si conchiuse in Parigi l’alleanza fra le“due Po- 
tenze, ed in essa ( con diverse convenzioni partico- 
lari ) fu stabilito che „ la Prussia avesse da Napo-, 
,, leone la guarentigia de’ suoi' Stati, ed in caso di 
guerra colla Russia somministrasse alla Francia 
ventimila uomini , e ne avesse altri diciassette mi- 
la nelle Fortezze. Le contribuzioni in danaro che 
la Prussia ancora doveva alla Francia ( in quaran- 
ta milioni di franchi ) fossero sospese , ed in scon- 
to delle medesime somministrasse diverse munizio- 
ni. Fra Apreste furono specificati quattrocento mi- 
la quintali di frumento; duecento mila di segala, 
quarantaquattro mila buoi , quindici mila cavalli , 
seicento mila libre di polvere , trecento mila di 
,, piombo , tre mila e seicento carri , e finalmente 
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ospedali forniti di quanto occorresse per Tenti mi- 

,, la ammalati (i) • 

3. L’ Austria da principio interpose, anch’ essa la • 

sua mediazione per conservare la pace ; ma presto 

abbandonò un concetto che conosceva nón potersi 

eseguire. Stette quindi alquanto perplessa sul partito 

a cui dovesse appigliarsi. Yi fu. anche nel suo gabi- 
!■ 

netto chi avrebbe desiderato di restare neutrale. Ma 
Napoleone avendo dichiarato di non riconoscere 
,, neutralità se non disarmata ,, Francesco I. delibe- 
rò finalmente di collegarsi seco lui. ‘Ai quattordici 
di marzo se ne sottoscrisse il trattato in Parigi , e 
si convenne : „ le due Parti contraenti guarentirsi 
„ reciprocamente i loro territorii attuali. In caso 
,, che una ^ delle due Potenze fosse minacciata di una 
,, invasione, T altra T avrebbe soccorsa con una Ar- 
,, mula di trenta n;iila uomini. Guarentire V integri- 
,, là del territorio della Porta Ottomana in Europa. 

,, Riconoscere similmente e guarentire i principi del- 

I 

,, la navigazione dei neutrali stabiliti nel trattato -di 
,, Utrecht Con separati e segreti articoli fu di 
poi stabilito : „ L’Austria non essere obbligala a som- 
j, ministrare il suo contingente nelle guerre che la 
,, Francia sostenesse contro l’Inghilterra o al di là 
,, dei Pirenei. Lo somministrerebbe bensì se la guer- 
„ ra si rompesse tra la Francia e la Russia. Questo 


(i)Corre.^ondance de Bonaparte Tom, VII. pag. 433-447* 
Martens Recucii Tom. XII. pag. 4*.4*437. 
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,, però sarebbe comandato da un Generale. Austria- 
„ co scelto dair Imperatore Francesco , e mentre 
„ avrebbe agito sa di una linea prescritta da Napo- 
,, leone , non si sarebbe mai potuto dividere , ed 
,, avrebbe sempre formalo un corpo separato. Nel 
,, caso che in sequela "della guerra tra la Francia e 
,, la Russia il regno di Polonia fosse ristabibto Tlm- 
,, peralore de' Francesi guarentire specialmente al- 
,, r Austria il possesso della Galizia. .Nel caso poi 
,, che convenisse all' Imperatore Austriaco di ceder- 
„ ne una parte per essere riunita alla Polonia e ri* 
,, ceverne in cambio le provincie Illiriche , l’ Impe- 
,, ratore Napoleone obbligarsi sin d’ allora ad accon* 
,, sentire ad un tal cambio. Se la guerra avrebbe 
,, avuto un esito felice , T Imperatore de’ Francesi 
,, obbligarsi di procurare all’ Austria un ingrandimen- 
,, to di territorio 5 che. non solamente la compensas- 
„ se dei sacri fizj che per la guerra stessa faceva , 
,, ma fosse inoltre un monumento dell’ intima e co- 
5 , stante unione clic vi era fra i^ due Sovrani. Iva 
,, Porta Ottomana sarebbe stata invitata ad accedere 
j, all’ alleanza (i) . 

4* Quest* invito non ebbe 1’ effetto desiderato dal- 
le Parti contraenti ; ma intanto le circostanze giova- 


ci) Memoires de Napoleon par Moutholon Tom, II. p-ig, 
209-273. 

Martens Recueil et. Tom. XII pag. 427"43i. 

Schocll abr. Tom, X. pag. lat-ia.S. - 
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rono alla Porla. Imperciocché nei due precedenti an- 
ni avendo essa continuato a guerreggiare colla Rus- 
sia , sul fine del mille ottocento undici aveva sofferto 
a Routstouck una tale disfatta cljp era stata costret- 
ta a chiedere la pace. £ questa certamente le sareb- 
be stata svantaggiosissima senza 1’ imminente, guerra 
tra la Russia e la Fpancia. Dj fatti il trattato he fu 
poi conchiuso a^ Bucharest ai .ventotto di maggio , e * 
con esso 1’ Imperatore Alessandro potè soltanto esten- 
dere i suoi confini sino al Pruth ; con che uni al 
suo Impero la Bessarabia ed un terzo della Moldavia: 
regioni interessanti , ma non corrispondenti ai vantag- 
gi riportati dai Russi (i). . 

« 

5. Mentre poi Alessandro con questa^ pace rende- 
va disponibile T Armata che aveva sul Danubio, trat- 
tava eziandio per avere un considerevole ajuto dalla 
Svezia. Disgustata questa Potenza della Francia dal- 
la quale, come si vide, era stata nel precedente an- 
no trattata ostilmente, aveva per conseguenza unito 
i suoi interessi a quelli della Russia. Di fatti ai cin- 
que di aprile si conchiuse un trattato in Pietroburgo 
nel quale si convenne che „ la Norvegia coi . nego- 
„ ziati o colle armi sarebbe unita alla Svezia, pro- 
„ curando poi alla Danimarca un compenso in Ger- 
,,^ mania. Eseguita questa unione , venticinque o treii- 
„ ta mila Svedesi con quindici o venti mila Russi 


(i) Martens Recueil Tom. XIV. pag. 397 . 
Schoell ilist, abr. Tom. XVI. pag. 53a-542. 
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„ avrebbero fallo ana diversione sulle coste di Ger- 
,, mania contro la Francia e suoi collegati. L* In- 
' ,, gbilterra sarebbe invitata ad accedere alla lega ed 
„ a guarentirne le condizioni ,, (i). Questa Potenza 
di falli con due trattati solloscrilti in Crebro colle- 
gossi di poi ( ai diciotlo di luglio ) tanto con la Rus- 
sia quanto colla Svezia, e promise ad ambedue i 
suoi soccorsi ( 2 ). 

6. Del resto nel giorno diciassette di aprile il mi- 
nistro delle relazioni estere di Francia scrisse a quel- 
lo d’Inghilterra: L’Imperatore Napoleone, sempre 

,, animato da’ medesimi sentimenti di moderazione e 
,, di pace , voler far->di nuovo un passo autentico e 
,, solenne per mettere un termine alle disgrazie del? 
,, la guerra. Essere a ciò determinato dalla grandez- 
,, za e dalla forza delle circostanze in cui allora si 
,, trovava il mondo. Gli affari della Spagna e delle 
„ due Sicilie essere quelli che sembravano più dif- 
,, ideili a conciliarsi. Potersi accomodare nel seguen- 
,, té modo : l’ integrità della Spagna sarebbe gua* 
„ rentita , la Francia rinuncierebbe ad, ogni esten- 
,, sriorie dalla parte de’ Pirenei , e la ' Dinastìa at- 
„ tuale sarebbe dichiarala indipendente. Si ricono- 
Tom, V, i3 


1 

(1) Schoell Hist. abr. Tom. X. pag, ioi-io5. 

( 2 ) Martens Recueil etc. Tom. XII. p. 43i et Tom. 
XIV. pag. 226 . 

Ibid. Tom. XII. pag. io 5 -i 07 et pag. i52-i54. 
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„ Beerebbe similmente V indipendenza e T integrila 
„ del Portogallo , e vi regnerebbe la Casa d\ Bra/ 
,, ganza. H regno di Napoli rimarrebbe al Re di 
„ Napoli. Quello di Sicilia sarebbe guarentito alla 
5, Casa attuale di Sicilia. In conseguenza di queste 

,j transazioni la Spagna , il Portogallo e la Sicilia 

„ sarebbero sgombrale dalle truppe francesi ed in- 
5, glesi di terra e di mare. In quanto alle altre 
„ questioni , potersi negoziare sulla base che clascu- 
,, na Potenza conservasse ciò che V altra non pole- 

,, va toglierle colla guerra A tali proposizioni il 

ministro inglese ( nel dì ventitré di aprile ) rispo- 
se : ,, Il Principe Reggente ^ella Gran Brettagna 
„ aver compreso di essere debitore al suo onore di 
,, stabilire prima di ogni altra cosa’ il senso precisa 
„ che II Governo Francese attaccava alle parole ,, 
„ che la Dinastìa attuale di Spagna ♦ sarebbe indi- 
,, pendente Se, come il Reggente temeva, il 
„ senso di questa proposizione era che T autorità 
,, reale di Spagna fosse riconosciuta come residente 
„ nel fratello del Capo del Governo francese e non 
,, del Sovrano legittimo Ferdinando VII , dichiara- 
„ re francamente che patti di buona fede non per- 
,, ^mettevano all’ Inghilterra di ricevere una proposi* 
„ zione di pace fondala sopra una tale base. Se pe- 
,, rò le indicate espressioni si fossero applicate al 
„ Governo di Spagna esercente l’ autorità in nome 
„ di Ferdinando VII , allora il Reggente della Gran 
,, Brettagna si sarebbe spiegato sulla base tras- 


si 
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Napeleone non diede la richiesta spiegazione 
intanto prima di ricevere da Londra la riferita ri- 
sposta aveva fatto scrivere ( ai venticinque di apri- 
le ) dal suo ministro delle relazioni estere al Can- 
celliere di Russia , comunicandogli la proposta fat- 
ta alla Gran Brettagna ,, in conseguenza , come si 
„ espresse, delle disposizioni del trattato di Tilsit, 
„ e rinnovando il voto che i negoziati prevenissero 
,, avvenimenti pei quali 1* umanità avrebbe dovuto 
,, molto gemere Ma prima che questa nota giun- 
gesse a Pielroburgo T ambascladore russo in Pari- 
gi aveva partecipato ( nel di trenta di aprile ) al 
• ministro francese ,, essergli stato ordinato di dlchia- 
,, rare che la conservazione della Prussia e la sua 
,, indipendenza da ogni legame politico diretto con- 
,, tro la Russia essere indispensabili agl* interessi 
,, deir Imperatore Alessandro. Per arrivare ad un 
„ vero stato di pace colla Francia, essere necessa- 
,, riamente d’ uopo che vi fosse fra essa e la Rus- 
,, sia un paese neutrale il quale non fosse occupato 
,, dalle truppe di alcuna delle due Potenze. Quindi 

,, la prima base di ogni negoziato non poter essere 

* 

,, che r obbligo formale dell’ intero sgombramenlo 
,, degli Stati e di tutte le Piazze forti della Prus- 
j, sia , qualunque fosse l* epoca ed il fondamento 
„ della loro occupazione , per parte delle truppe 
,, Francesi ed alleate ; di una diminuzione del pre- 
„ sidlo di Danzica , dello sgombramento della Po- 
,, merania Svedese , e di un accomodamento col Re 
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,, di Svezia allo a soddisfare reciprocamente le*'due 
,, Corti di Francia e di Svezia. Allorquando queste 
y, domande sarebbero accordate per parte della Fran- 
,, eia come base dell’ accomodamento da conchiu- 
„ dersi , si sarebbe potuto trattare sugli articoli re- 
,, lalivi al sistema continentale , alla tariffa dogana- 
,, le della Russia*, ed al cambio pei Ducato di Ql- 
,, demburgo „ . 

8. A tale proposizione il Governo Francese ritar- 
dò^ a rispondere , e 1* ambasciadore russo ai selle 
di maggio chiese i suoi passaporti. Napoleone conti- 
nuò ad osservare il silenzio anche su questa doman- 
da. Intanto due giorni dopo parli da Parigi , e pas- 
sando per Dresda ( dove si trattenne dodici giorni 
e fu visitato dall’ Imperatore d’ Austria , dal Re di 
Prussia e da molti Principi della Confederazione 
Renana ) recossi in Polonia , dove alla metà di giu- 
gno la sua armata si era di già avanzata ai confi- 
ni della Russia. Allora il Suo Ministro delle rela- 
zioni estere che lo aveva seguito scrisse ( in data 
dei dodici ) all’ ambasciadore russo in Parigi che 
,, dopo la battaglia di Austerlitz in cui l’ esercito 
,, russo era circondalo , dopo quella di Friediand 
,, ov’ esso era stalo sconfitto, l’ Imperatore de’ Fran- 
„ cesi aveva mostrato la sua stima pel di lui valo- 
„ re , per la grandezza della nazione russa , e pel 
„ carattere dell’Imperatore Alessandro, nulla esigen- 
,, do di contrario all’ onore. Non essere quindi sta- 
„ to possibile il crédere che nelle circostanze attua- 
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li di Europa T Imperatore Alessaudro , il quale 
„ certamente non dìsprezzava nè il carattere dell’ Im* 
,, peratore Napoleone nè quello della nazione fraii- 
,, cese sì fedele all’onore, volesse disonorare la 
„ Francia col chiedere qual preliminare di ogni ne- 
,, goziato lo sgombramente della Prussia. Ma poi- 
,, chè r Imperatore di Russia aveva poi annunziato 
„ alla sua Capitale ed a tutta V Europa la risolu- 
,, zione presa di non entrare in alcun negoziato pri- 
,, ma che le truppe francesi non fossero relrocedu- 
,, te sino all’Elba, non‘ potersi più dubitare delle 
„ intenzioni della Corte di Pietroburgo , e l’ Impe- 
,, ratore Napoleone avergli ordinato di spedirgli i 
„ passaporti , di cui considerava la domanda come 
,, una dichiarazione di guerra (i) ,,. 

9 . Intanto Napoleone lasciate tre Divisioni tra 
r Elba e 1’ Oder ed un’ altra in Danzica , aveva ra- 
gunato in Polonia circa quattrocento e settantasette 
mila uomini, fra quali ottanta mila di cavalleria. 
Egli aveva diviso queste truppe ( tranne le austria- 
che ) in dieci corpi, preponendo ad ognuno di essi 
altri e tanti de’ suoi migliori Marescialli e Genera- 
li. Il quarto corpo era capitanato dal Viceré Euge- 
nio, ed in esso vi erano due Divisioni francesi, una 
parte della guardia del Regno Italico tanto a piedi * 
quanto a cavallo sotto gli ordini di Lecchi , una Di- 



^ pocamenti comuuìcati al Senato Francese c riferi- 
[Monitore del 1812 nuin. 190. 
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visione italiana comandala da Pino^ ed uiia • Brigala 
similmente italiana di cavalleria leggiera condotta da 
Yillata. In tutto circa ventimila italiani. Il re Gioac- 
chino comandava la riserva della cavalleria. Dal suo 

* . Il ' 

regno poi nel mese di giugno mise in marcia alla 

volta di Polonia una Divisione di quattro Reggi- 
menti della guardia comandata dal Generale Da- 

strèes, ed una Brigata di linea condotta dal Gene- 
rale Florestano Pepe. L Imperatore Alessandro crasi 
anch* esso recato in Polonia , ed aveva allora in ar- 
mi cinquecento «e diciassette .mila uomini^ ma una 
parte di queste truppe era al Caucaso y sul Danu- 
bio , in Finlandia, e nell’ interno dell’Impero, sic- 
ché in prima, linea non ne aveva che duecento e 
diciassette mila. Queste forze erano divise in tre Ar- 
’mate collocate sul Niemen e sul. Bug. Barcklay.de 
Tolly comandava sulla destra, Bagration nel centro, 
e Tormasow alla sinistra. . I Russi avevano quindi 

in seconda linea una riserva di trentacinque mila 

* 

uomini. E per la pace conchiusa colla Porta essen- 
do diven?ita disponibile 1’ armata del Danubio forte 
di cinquanta .mila uomini, essi avevano da principio 
divisato, di. spedirla per la Servia, la Bosnia e la " 
Croazia ad invadere l’Italia. Ma poi, vedendosi as- 
^saliti con forze maggiori di quanto avessero calcola- 
to , cangiarono disegno , ed abbandonato il concetto 
di tale diversione , pensarono a concentrare le pro- 
prie forze. 

IO. In tali posizioni delle , armate Napoleone, in- 

^ - 
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comiaciò le ostilità nel giorno venliquattro di giugno 
passando il Niemen presso Kowno , ed entrando nel 
territorio nemico. Ai ventotlo egli occupò Wilna , 
quindi squadronò sollecitamente sopra Minsk , Bori- 
.sow e Mohilow, tentando di separare le Armate di 
Baroklaj e di Bagration. Ma questi lasciando alla 
destra Wittgenstein con ventimila uomini sulla Duna 
presso. Poloez si ritiraron sul Dnieper , e. nel prin- 
cipio di agosto unirono le loro forze a Smolensko. 
Formata in tal guisa una massa di cento e venti mila 
uomini ,^Barcklay che n* ebbe il supremo comando 
stabilì di recarsi esso medesimo sulle offese, avanzan- 
dosi sopra Rudnia contro il centro dell* armata ne- 
mica.' Incominciò di fatti il suo movimento nel dà 
sei di agosto ; ma Napoleone superiore in forze , la- 
sciati due corpi ( il secondo ed il sesto ) sulla Du- 
na contro Wittgenstein , squadronò per circondare 
r ala sinistra dell’ armata che gli si era avanzata 
contro ^ e cosi la costrinse a ritirarsi a Smolensko. 
Egli assali questa città ai diciassette e diciolto di 
agosto. Barcklay la difese vigorosamente ; ma poi l’ ab- 
bandonò , incendiata e distrutta in gran parte , dalle 
batterie nemiche. Egli fermossi nel giorno dicianno- 
ve a combattere a Loubino ed a Valontina-Gora , 
ma poi ritirossi, prima sopra 1’ Ougea^ e quindi per 
Viazma verso la Moscowa , per avvicinarsi a soccor- 
si che attendeva, e scegliere una posizione^ per dare 
una battaglia campale. In fine fermossi a Giatsk. 
Frattanto sulla destra de* Collegati Schwartzemberg 
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* partito da Lublino coi trenta mila Austriaci aveva^ 
passato il Bug a Drogitehin, ed entrato in Lituania 
si era- unito col -Generale francese Regnier il quale 
comandava il settimo corpo composto di Sassoni. Ai 
dodici di luglio questi due condottieri incontrarono 
/ il Generale Russo Tormasow che per coprire la Vo- 
liaia si era avanzato a Grodezena ; lo batterono e lo 
costrinsero a ritirarsi a Ratno. Sull*, estremità della 
sinistra Macdonald col decimo corpo composto di una 
Divisione francese e degli ausiliarj Prussiani aveva 
invaso la Samogizia e la Gurlandia, e si era avan- 
zato sotto Riga. 

>11. Cosa magnifica era per Napoleone 1 ’ aver oc- 
cupato in pochi giorni diverse provincie Russe ; ma 
nel tempo stesso egli era angustiato dallo stato in 
cui erano le sue truppe e dal carattere che prende- 
va là guerra. Imperciocché non ostanti tutte le pre- 
videnze possibili , s’ incominciò subito a provare dif- 
ficoltà per le munizioni da bocca , e molto più per 
i foraggi, cosa facilissima ad accadere in un arma- 
ta così numerosa. Si aggiunse che i Russi ritirando- 
si distruggevano naturalmente i magazzeni che non 
potevano trasportare , e dopo Smolensko incomincia- 
* roDO ad incendiare e rovinare i paesi che abbando- 
' navano per togliere le sussistenze alf inimico. Da ciò 

ne^ proveniva che gl’ invasori costretti a vivere in 
«gran parte col depredare consumavano in poco tem- 
po quello che raccolto e distribuito regolarmente sa- 
rebbe bastato per molto di più ; e dalla mancanza 
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delie munizioni Ja bocca i soliti disordini nella di* 
sciplina. Quindi fu che presa. Smolensko e battuti ì * 
Russi a Valonliiia-Gora , Napoleone dubitò alquan- 
to se doveva avanzarsi più oltre, o pòro fermarsi 
almeno per allora in Polonia ; ma in' fine deliberò 
di continuare a marciare avanti. Intanto V Impera* 
tore Alessandro nel mese di luglio si era recato a 
Mosca*, ed aveva messo in opera tutti i mezzi per 
far divenire la guerra nazionale e religiosa. Ottenne 
r intento. Recossi poscia in Finlandia ad Abo, e 
quivi incontrato Bernadotte principe reale di Svezia, 
concertò col medesimo che la maggior parte delle 
truppe russe destinate precedentemente a marciare in 
Norvegia fossero dirette sulla Duna contro Napo- 
leone. Nel tempo stesso mise anche in movimento 
r armata del Danubio , e sotto gli ordini di Tchit- 
chagow la diresse in Volinia per unirla a quella di 
Tormasow. Di tutte le forze poi che erano opposte 
ai Francesi ne diede il comando a Koutousow -, che 
poc* anzi si era segnalato combattendo sul Danubio. 

12. Giunto questi a Giatsk sul fine di agosto tro- 
vò che r armata russa era stata rafforzata da quat- 
tordici mila e quattrocento uomini , e sommava a 
cento trentadue 'mila combattenti. Persistette nel di- 
visamenlo di Barcklay di venire a battaglia campale ; 
ma non gli piacque quella posizione . e ritirossi sino 
a Borodlno non lungi da Mojaisk e dalia Moskowa. 
Incominciò quivi a fortificarsi ; ma prima che aves- 
se terminato le opere designate gli si avvicinò Napo- 
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leone con forze presso a poco uguali alle sue , e lo 
assali nel giorno selle di setlembre. Sanguinosa fa . 
la battaglia , i prigionieri pochi ; e secondo i calcoli 
più moderati caddero fra una e V altra parte circa 
sessanta mda morti o feriti. Nella seguente notte i 
Russi rimasero negli alloggiamenti che avevano oc-' 
capato la mattina ; ma nel di otto continuarono a^ 
ritirarsi , ed al quattordici sgombrarono Mosca , con- 
ducendo seco la maggior parte* degli abitanti. I Fran- 
cesi occuparono quella vasta Capitale nello ^ stesso 
giorno in cui era stata abbandonata dai Russi ; ma 
subito dopo il loro ingresso una turba di soldati di 
polizia- e di malfattori, liberati dalle carceri per or- 
dine di Rostopchln che n era stato Governatore , vi 
appiccò il fuoco in molte parli. La quantità ‘.degli 
edifizj di legno , ed un vento impetuoso che soffiava 

facilitarono la dilatazione dèli incendio , e resero 

* * * 

inutili tulli gli sforzi che si facevano per estinguer- 
lo.. In pochi giorni la maggior parte di quell antica 
Metropoli fu consunta dalle fiamme. Il restante fa 
saccheggiato. 

' i3. Questo colpo sconcertò la politica di Napoleo- 
* ^ne^ Imperciocché egli calcolava che Alessandro per 
salvare , o liberare quella città avrebbe fatto la pa- 
ce alla condizione che si ristabilisse il regno di Po- 
lonia. Egli divisava inoltre di sollevare i cittadini ed 
i contadini contro i nobili , ed in tal guisa indeboli- 
re r. Impero russo colla guerra civile. Ma tutti que- 
sti disegni svanirono colla distruzione che facevano i 
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Russi de’ paesi che abbandonavano , senza nò pure 
eccettuare una vasta e doviziosa Capitale. Non di 
meno Napoleone volle tentare se poteva indurre la 
Russia alla pace; e nel di cinque di ottobre spedi 
al campo nemico il Generale Lauriston che era sta- 
to poc’ anzi ambasciadore a 'Pietroburgo , col prete- 
sto di un cambio di prigionieri; ma in sostanza per 
trattare di armistizio e di pace. Koutousow ricusò 
di sospendere le ostilità, e rispose soltanto „ che ne' 
„ avrebbe scritto al suo Imperatore il quale allora 
„ era in Pietroburgo „. Alessandro però era per- 
suaso cheìiulla vi era 'da calcolare sulla fede .di Na- 

% 

poleone nei trattati ; quindi avverti ( ai ventotto di 
otlpbre ) il suo Generale ,, essergli già noto il suo 
5 , desiderio fermo ed assoluto di evitare qualunque 
„ negoziato o convenzione tendente alla pace. Que- 
j, sto principio fosse osservato rigorosamente. Essere 
,, nella risoluzione inamovibile, che in tal momento 
„ ninna proposizione dell’ inimico avrebbe potuto in- 
,, durlo a terminare la guerra , e indebolire in tal 
,, modo il sacro dovere di vendicare la patria of- 
,, fesa ,, . 

i4* Mentre Alessandro ricusava la' pace formava 
un nuovo disegno di guerra. Egli calcolava che Na- 
poleone colla punta sopra Mosca aveva talmente pro- 
lungata la sua linea di operazione, che i corpi di 
fianco non erano piu in istato di coprirla efficace- 
mente. Quindi potersi tenere a bada la principale 
armata nemica verso Mosca , e (rottanto tagunarle 
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alle spalle forze poderose e recarsi sulle offese colle 
armate secoudarie. Per tal effetto Tormasow restas- 
se contro Schwartzemberg , Tchichagéw coi cinquan- 
ta mila uomini provenienti dal Danubio marciasse 
sopra Minsk , e quindi si collocasse sulla Beresina. 
^Wittgenstein con- altri cinquanta mila combattenti 
passasse la Duna , invigilasse il corso dell* Quia , e 
colla destra si avanzasse sino a Dokchitsy per unir- 
si colla sinistra di Tchichagow. Steingel con quattor- 
dici mila uomini dell* armata di Finlandia sbarcas- 
se a Revel , si recasse quindi a Riga 'dove prendes- 
se alcune migliaja di truppe disponibili e* marciasse 
sopra Wilna per formare la riserva dell* armata di 
Tcbicbagovv e di Wittgenstein. Intanto Koutousow 
dopo lo sgombramento di Mosca aveva fatto due * 
marcie sulla strada di Kalomna verso 1* Oka ; quin- 
di con una conversione a sinistra era asceso lungo 
la riva destra della Pachra marciando di fianco per 
istabilirsi sulla Nara. Finalmente ai due di ottobre 
accampossi a Tàrountino sulla destra dell* armata 
di Napoleone minacciandogli le comunicazioni. lu 
questo campo fu rafforzato da venti Reggimenti di 
Cosacchi giunti dalle sponde del* Don. 

1 5. Napoleone non ignorava le marcie delle . ar- 
mate russe del Danubio e di Finlandia, sebbene non 
ne sapesse precisamente la direzione ; ma era tran- 
quillo sulle sue comunicazioni , attese le forze che 
aveva lasciato indietro per mantenerle. Del resto do- 
po il rifiuto di Koutousow di sospendere le ostilità 
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perdette ormai la speranza di avere la pace, e divi- 
sò di abbandonare Mosca per avvicinarsi alla sua ba- 
se di operazione. Egli aveva intenzione di marciare 
a sinistra per. Tuia, Kaluga e Briansk, paesi non 
ancora rovinati, quindi fermarsi a passare T inverno 
fra Smolensko, Minsk e Moliilow, e poi nella pri- 
mavera squadronare sopra Pietroburgo. Di fatti sino 
dai tredici di ottobre incominciò a disporsi alla mar- 
cia. Fece precedere le bagaglie ed i trofei, e.quin- ' 
di si mosse col principal nerbo delle sue forze a’ dl- 
’ ciannove. Ai ventitré ne parti la retroguardia dopo 
di aver distrutto il Rremlin che era la Fortezza 
dell’ abbandonata Capitale. Koutousow nel giorno di- 
ciotto incominciò a spedire ( i Francesi dicono pen- 
dente una tacita tregua ) Benigsenn a sorprendere 
alcun^ posti avanzati de’ nemici comandati dal Re 
Gioachino sul ruscello Gzernichnia, e recò ai mede- 
simi grave danno. Accortosi quindi della marcia / 
dell’ armata nemica, levò il campo da Tarounlino, 
ed avanzossi per assalirlo sul fianco sinistro. Ai ven- 
tiquattro r assaltò di fatti con molte forze a Malo- 
jaroslawetz , incontrandosi col quarto corpo coman- 
dato dal Viceré e già ridotto a diciassette mila com- 
battenti. Aspra fu la zuffa, e si calcolò che cades- 
sero circa cinque mila uomini per parte. Gl’ Italiani 
ebbero tra feriti il Generale Pino, ed i Colonnelli 
Gifflenga e Fontana. Eugenio sostenne quel posto ; 
ma ciò non ostante Napoleone giudicò di allontanar- 
si dall’ armata nemica, abbandonare il disegno del- 
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la marcia per Kaluga e Briansk , retrocedere a Mo- 
jalsk e ritornare a Smolensko per la stessa strada in 
cui era dianzi passato. Koulousow, quando conobbe 
questo nuovo disegno , credette non essere prudenza 
di seguire V inimico in massa per la difficoltà delle 
munizioni da bocca , e limitossi a marciargli di fian- 
co , inquietarlo , minacciare ed anche tentare di pre- 
venirlo a Viazma, e cosi costringerlo ad una ritira- 
ta più pronta. 

i6. I paesi però aggiacenti alla strada per cui 
marnava 1’ armala, francese erano deserti e distmtti 



n* altronde il freddo era di già molto forte ( sul 
fine di ottobre' il teLmomelro di Reaumur discende- 
va talvolta ad otto gradi sotto lo zero ) , quindi la 
marcia divenne subito disastrosa. Imperciocché i ca- 
valli per mancanza di nutrimento incominciarono a 
morire , perciò si dovevano spesso abbandonare can- 
noni ^ bagaglio e le vettovaglie condotte da Mosca ; 
e per conseguenza sMncominciò a provare la fame. 
Talvolta abbandonavansi anche i carri su di cui era- 
no gli ammalati ed i feriti i quali poi* erano fra po- 
co condotti a morte dall' inedia e dal freddo. A ciò 
si aggiungeva che quaranta Reggimenti di Cosacchi 
scorrendo continuamente attorno alle colonne, impe- 
divano che le medesime potessero vettovagliarsi alla 
necessaria distanza, e nel tempo stesso toglievano i 
carri ed i soldati che restavano dispersi. Intanto 
Koulousow nel’ giorno tre di novembre pervenne 
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colla sua vanguardia a Viazma , e tentò d’ impedire 
la strada ad una parte dell* armata nemica , sepa- 
randola dall’ altra che di già era passala. Si venne 
a battaglia. Il Viceré col suo corpo e con altri due 
sostenne l’urto dei Russi, e mantenne la via aper- 
ta; ma non senza perdite gravissime di uomini e 
di carri. 

17. Cresceva intanto il freddo, ed ai sei di no- 
vembre mentre Napoleone era a Dorogobuy il ter- 
mometro discese a dici otto gradi sotto lo zero. Cad- 
de neve con venti furiosi e turbini , e pareggiò le 
vie , i campi ed i fossi. Si dovette non di meno 
continuare la marcia. Napoleone si avviò direttamen- 
te à Smolensko , e diresse il ‘‘Viceré sulla destra so- 
pra Wiltepsk. Ma i cavalli sempre più soffrivano , 
e se ne perdevano in ogni notte diverse migliaja. I 
soldati afflitti dalla fame e dal freddo perdettero il 
coraggio , ruppero la disciplina e non pensarono più 
c 1 ie a salvarsi. La maggior parte abbandonarono le 
insegne, e unitisi in picciole bande di dieci, a quin- 
dici uomini , spesso di diversi corpi e nazioni come 
il caso portava, cercavano in tal guisa di procacciar- 
si vitto e legna. Gl’ isolati cbe non avevano potuto 
unirsi erano espulsi dalle bande di già formate , pel 
timore cbe l’ eccessivo numero nuocesse ai mezzi di . 
conservazione cbe si cercavano. Gbiunque estenuato 
dalle forze cadeva , era abbandonato dai compagni , 
e talvolta dal medesimi' spoglialo anche prima di 
spirare. Se sopravviveva, era fallo prigioniero e spo- 
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glìato dai Cosacchi che .infestavano per ogni parte. 
Spesso si dovette prendere riposo in deserta campa- 
gna ; è quando si giungeva a luoghi in cui fossero 
rimasti edifìzj, la prima cura era di prenderne tutto 
il legname per riscaldarsi. Spesso poi le case, in 
cui erano entrati quanti uorrtini ne capivano , erano 
incendiate per invidia o meramente per far fuoco 
da quelli che giunti posteriormente non vi potevano 
più penetrare. Prevalse una tacita convenzione che 
chiunque non portasse legna non avesse diritto di 
accostarsi al fuoco ; e perciò molli morirono veden- 
do non lungi il mezzo che poteva conservarli in vi- 
ta. Ma anche di quelli che pervenivano a riscaldar- 
si ne caddero molli che per Y eccessività del prece- 
dente freddo col subito calore del fuoco s* incanche- 
rivano. Poca carne di cavallo arrostita sulla bracia 
o affumicata alle fiamme, e qualche pugno di' farina 
bollila con neve liquefatta e condita con polvere da 
schioppo per mancanza di sale erano divenuti gli or- 
dinar] alimenti. E questi anche in tale scarsità, che 
morendo giornalmente ed in numero sempre maggio- 
re migliaja di uomini , non si poteva distinguere se 
la causa ne provenisse più dal freddo che dalla fa- 
me. Fra tali disastri Napoleone ai nove di novembre 
giunse a Sraoleusko dove trovò alcuni magazzeni che 
furono subito saccheggiati. Il Viceré nello stesso gior- 
no pervenne sulla sponda sinistra del Vop, e per 
mancanza di ponte ne tentò il passaggio a guado. 11 
Colonello Delfante fu il primo a darne l* esempio ; 
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quelli che avevano ancora forze sulTicienti lo segui- 
rono ; ma molti estenuati rimasero sulla sinistra spon- 
<la colla maggior parte dei cannoni e delle bagaglie, 
e tutto fu preda de’ -Cosacchi. Seppe di poi il Vi- 
ceré che Witepsk era di già occupata dai ‘nemici su- 
periori in forze, quindi .marciò anch’ esso, a Smo- 
lensko dove giunse ai tredici di novembre con circa 
sei mila ^uomini. 

18. Napoleone . non concesse a queste truppe alcun 
riposo , e seco le condusse partendo nel dì seguen- 
te. A.Ì quindici egli incontrò la vanguardia di Kou* 
tousow che tentava d’ impedirgli la ^strada a Krasnoi. 
Combattette , penetrò fra nemici , marciò sul Dnie- 
per, e lo passò tranquillamente ad Orsza. Quivi tro- 
vò alcune truppe , vettovaglie e cavalli , e cosi al- 
quanto ristorato continuò la marcia. Giunto a Liàdjr 
ragunò tutti gli uomini isolati a’ quali era rimasto 
il cavallo , 6 ne formò uno squadrone che fu deno- 
minato sacro. Era questo per la maggior parte com- 
posto da ufHziali superiori e fu comandato dal re ' 
Gioacchino. Pervenuto poi a Ratuliczi incontrò Vi- 
ctor il quale conduceva dalla Germania il nono cor- 
po forte di circa venti mila nomini. Lasciò queste 
truppe di retroguardia , riunì a se quelle che erano 
dianzi sulla Duna, e marciò verso la Beresina. 

19. Intanto a tenore di quanto aveva prescrìtto 
r imperatore Alessandro si erano anche avvicinate a 
questo fiume le armate russe secondarie. Esse per 
vero dire non furono così forti come si era calcola- 
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to, e per conseguenza non poterono intieramente ese- 
guire lo stabilito disegno ; 'ma ciò non di meno per- 
, Tennero a tali posti da mettere in pericolo gravissi- 
mo tutte r armata nemica. Imperciocché Wittgen- 
stein y unito a se Steingell colle truppe di Finlandia 
( destinate come si accennò a marciare a Wilua ) 
ai diciotto e diciannove di ottobre aveva battuto i 
due corpi francesi lasciati sulla Duna , agli otto di 
novembre .aveva occupato Witepsk, e quindi si era 
avvicinato alla Beresina, minacciando le spalle delfala 
destra di Napoleone. , Nel tempo stesso Tchichagow 
coir armata del Danubio giunse in Lituania , indus- 
. se Scbwartzemberg ( i Francesi sospettarono più col- 
la politica che colle armi) a retrocedere verso il Bug, 
ed ai sedici di novembre occupò Minsk. Ai ventuno 
egli giunse sulla Beresina ed entrò in Borisow, do- 
ve appunto si dirigeva V ala sinistra delT armata ne- 
mica. Frattanto Koutousow si avanzava dalla parte 
di Smolensko. 

20. In tali angustie Napoleone non aveva che cir- 
ca sessanta mila uomini , metà dei quali erano iso- 
lati. Ma per grandezza di animo sempre tranquillo , 
prese colla solita regolarità le disposizioni opportune 
per uscire dalla pericolosa situazione in cui si tro- 
vava. ■ Squadronò sulla ' bassa Beresina quasi volesse 
tentare il passaggio del fiume sulla sua sinistra, ed 
in tal guisa nel di ventìcinque di novembre indusse 
il Tchichagow, a marciare a destra. Ma poi nella se- 
guente notte con movimentò inverso marciò anch’es- 
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SO colla maggior parte delle troppe a destra, e si 
accostò a Studenkì. Quivi non vi era a fronte sulla 
sponda destra che una sola Divisione di Tchichagow. 
Alcuni Polacchi, e volteggiatori Francesi passarono 
immediatamente il fiume a nuoto ed allontanarono i 
piccioli posti deir inimico. Una batterìa di ventiquat- 
tro cannoni piantata sulla sponda sinistra li sosten- 
ne , e furono gettati due ponti di cavalletti , uno per 
la fanteria, e T altro per la cavalleria ed i carri. 
Furono questi terminati nella sera dei yehtisei di 
novembre, e F armata incominciò subito a passare. 
Essa respinse la Divisione russa che aveva a fron- 
te , e continuò il tragitto per tutto il giorno venti- 
sette sebbene interrottamente perchè i ponti spesso 
si rompevano. In fine nella seguente notte il ponte, 
destinato per i carri si ruppe senza speranza di po- 
tersi più accomodare. Allora tutti si affollarono ali* al- 
tro , e dall* anzietà di passarvi presto ne derivò con- 
fusione, gara, e talvolta zuffa. Frattanto Wittgen- 
stein, informato dell* incominciato, tragitto de* Fran- 
cesi , squadronò sopra Studenki ; ma per la difficol- 
tà delle strade non potè pervenirvi direttamente, o 
dovette ' piegare a sinistra sopra Borisow. In questo 
movimento incontrò bensì la Divisione nemica di 
Partouneaux ( del corpo di Victor ) la circondò , e 
la costrinse a deporre le armi. Egli giunse a Bori- 
sow nella notte precedente ai ventotto di novembre , 
e si unì a Tchichagow. Questi frattanto squadrava 
sulla riva destra della Beresina contro gl* inimici che 
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èrano di' già passali, ma i suoi movimenti furono 
tardi e parziali , e fu battuto. Wittgenstein inarciò 
quindi sulla sinistra del fiume sopra Sludenki , rag-* 
giunse quelli che non erano ancora passati , ed as- 
salitili accrebbe le loro angustie. Victor difese non 
di meno il ponte sino alla mattina dei venlinove di 
novembre, ed in linealo abbruciò, lasciando sulla 
riva sinistra alcune migliaja di uomini , dodici can- 
noni', molle bagaglio, e la maggior parte dei trofei 
eh* erano stati tolti a Mosca. 

21. Coloro che erano pervenuti sulla sponda de- 
stra della' Beresina rimasero di poi talménte disordi- 
nati, che diventarono una confusa massa. TI freddo 
accresciuto sino ai ventisette gradi { di Reaumur ) 
.distruggeva enormemente uomini e cavalli. Continua- 
va la fame , e la maggior parte dei soldati gettale 
le armi si strascinava con un bastone per sostenersi 
ed una bisaccia per le vettovaglie che cercava pro- 
cacciarsi. Con questa miserabile turba Napoleone giun- 
se ai Ire di dicembre a Malodeczno , dove compilò 
una relazione ( ventinovesimo Bollettino ) nella quale 
confessò francamente quasi tutte le perdite sofferte. 
Ai yinqnc pervenne ad Oszmiana e quivi incontrò 
una. Divisione francese e due Reggimenti di cavalle- 
ria della guardia napolitana ( comandati dai Col^n- 
• » 

nelli Campana e Rocca Romana ) che venivano da 
Wilna. Essendo così sicure le comunicazioni, rimise 
il comando ' delle truppe al re Gioacchino , e ac- 
compagnalo da quella guardia napolitana sino a Wil- 
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Da , partì per Padgì dove giunse ai dicìotto di di> 
cemLie. I fuggitivi poi sempre più disperali dopo la 
partenza del loro Imperatore pervennero a Wilna nel 
dì nove , ed essendo nella seguente notte assalili dai 
Cosacchi dovettero partire con un Reggimento di 
fanterìa della guardia napolitana che colà era perye* 
nuto. Ne restarono però circa quindici mila , molti 
de’ quali furono trucidati dagli Ebrei colà abitanti , 
e ciò per odio o per anzietà di preda. Fuggendo 
trascinarono alcuni carri sino alle falde- della mon- 
tagna di y aka , e che da Wilna non è distante che 
una lega; rtia poi per le cattive strade e la debo- 
lezza dei cavalli li dovettero abbandonare. Fu allora 
lasciato in balia de’ soldati il tesoro particolare che 
Napoleone aveva lasciato al quartiere generale , t 
consisteva in circa cinque millioui di franchi. Final- 
mente i fuggitivi inseguiti sempre dai Cosacchi nel 
di quattordici di dicembre pervennero a Kowno , do- 
ve ripassarono il Niemen sul ghiaccio ridotti ad una 
massa di circa venti mila invalidi. 1 Russi annunzia- 
rono di aver preso ai nemici settantacinque aquile o 
bandiere , novecento e ventinove cannoni , e circa 
cento e novanta mila prigionieri , fra i quali quaran- 
totto Generali e tre mila ulHziali. Il numero de’ mor- 
ti fu calcolato a circa duecento e cincjuanta mila. 
Dei venti mila Italiani che erano nel corpo del Vi' 
cerò non ne ritornarono in patria che circa mille ; e 
dei quattro Reggimenti della guardia napolitana ri- 
masero cento e sessanta uomini. I Russi però sof- 
frirono ancb’ es^ perdite enormi , e Koulousow , il 
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quale sul fine di ottobre aveva circa cento mila uo- 
mini sotto ì suoi ordini immediati, nel principio di 
dicembre ne contava appena quaranta mila. 

22, Sul. bue deir anno V Imperatore Alessandro 
ritornato all’ armata stabili i suoi alloggiamenti in 
Wilna. Gioacchino retrocedette col quartiere genera- 
le sino a Koenisberg, lasciando presidj nelle forlez- 
re della Vistola. Schwarlezmberg occupando colla 
sinistra Varsavia retrocedette colla destra sul Bug , 

trasse seco i Sassoni , e tacitamente rimase quasi 

» 

neutrale. Macdonald che col decimo corpo era sotto 
Riga, dopo lo sgombramento di Wilna' per parte dei 
Francesi trovossi fuori di linea, e per conseguenza 
dovette retrocedere. Di fatti i Russi non tardarono 
a minacciargli il lato destro, occupando Tilsit nella 
metà di dicembre. I Prussiani dovettero quivi aprir- 
si la strada colle armi ; ma in fine il Generaile Y ork 
che li comandava preferendo i riguardi politici ai ri-, 
gorosi doveri militari , per non esporre le sue trup- 
pe ad ulteriori disastri, nel giorno trenta di dicem- 


bre conchiuse col Generale russo Diebitsch una con- 
venzione nella quale si stabili , che ,, quelle truppe 
,, prussiane sarebbero rimaste neutrali sui confini del 
„ loro Stato presso Memel e Tilsit, sino agli ulte- 
,, riori ordini del loro Sovrano „. Macdonald colla 
Divisione francese che era in quel corpo ritirossi a 
Koenisberg ('i). 


(i) Mcinoìres de Napoléon par Montholon Tom. Il, pag. . 

39, 40 f 56 - 58 , 91-116, 269-273. 


i8i 2. aiS 

23. Del resto Napoleone essendo stato tatto 1* an- 
no intento alla ^erra di Russia , poche cose fece 
relativamente alf Italia. Mi restringerò adunque ad 
accennare che in Roma oltre gli Ecclesiastici arre- 
stati o relegati nel mille ottocento dieci pel rifiuto 
del giuramento altri ne aveva fatti arrestare nell’ an- 
no seguente perchè avevano ricusato di recitare pub- 
blicamente le preci per lui , ed anche alcuni per 
meri sospetti. La stessa sorte incorsero eziandio al- 
cuni causid^i , i quali avevano ricusato di prestare 
un particolare giuramento che loro era stato pre^ 
scritto se volevano esercitare la propria professione. 
In quest’ anno poi ( ai quattro di maggio ) decretò 
,, quei sudditi dei dipartimenti di Roma e del Tra- 
,, simeno , i quali in varie circostanze avevano ricu- 
5 , salo di prestare il giuramento ingiunto ad ogni 
,, Francese dalle Costituzioni dell’ Impero , essere 
,, dichiarati colpevoli di fellouìa e posti fuori delia 
,, proiezione delle leggi. Una commessione militare 
,, li giudicasse, verificasse il fallo del rifiuto del 
„ giuramento ; e nel caso in cui persistessero nella 
,, renitenza , li dichiarasse privi di lutti i diritti po- 
,, litici e civili , li condannasse alla relegazione , e 


Bouturlln Aide de champ de 1’ Empcreur de Russie. Hi- 
stoire de la campagne de Russie en 1812 . 

Histoirc dp la Expcdition de Russie par M *** 

Victoircs Conquétes ett. Tom. XXI , pag. n3 - 3i4* 
Memorie particolari. 
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,, prommziasse a favore del demanio delio Stato la 
,, coafìsca di tutti i loro beni. Volepdo Egli peral- 
,, tro conlimiare ad essere indulgente verso uomini 
,, ingannati dall’ abuso delle cose sacre, accordava 
,, a tali prevenuti la dilazione di* un- mese a pre> 
,, stare il giuramento prescritto. Spirato il qual ter- 
,, mine sarebbero trattati a norma delle indicate di- 
sposizioni I,. Quasi tutti persistettero nel rifiuto, 
e furono relegati nelle Isole di Corsica e di Capra- 
ja. Nel mese di giugno poi Napoleone permise ' che 
Carlo lY Re di Spagna, a tenore di quanto desi- 
derava, passasse, da Marsiglia a stabilirsi in Roma 
con la ^Regina , il suo terzo genito , e T Infante Car- 
lo Lodovico già Re di £truria, (i). 

a4* All’opposto nello stesso mese di giugno fece 
trasportare il Papa da Savona a Fontainebleau per 
metterlo al sicuro ( come scrisse ) da un tentativo 
che doveva farsi per mare a fine di toglierlo dal 
suo potere ( 3 ). Era allora il Santn Padre incomo- 
dato da iscuria; non di meno nella, notte .precedente 
ai dieci di giugno Lagorge Colonnello di giandar- 
merìa che n’era il custode lo mise segretamente in 
carrozza con un cameriere, e salitovi dentro esso 
medesimo , senza manifestargli il luogo del suo de- 


(1) Memorie particolari. 

( 2 ) Memoires de Napoléon par Montholon Tom. I. 

pag. i34» - . ; , . ^ 

Las Casas. Memurial de St Hélene Tom. V.. pag. 556. 
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; stino, lo trasportò incognito al Monte Cenisio dove 
giunse nel giorno dodici. Ebbe intanto la consolazio* 
ne di vedersi raggiunto presso Rivoli dai suo Eli- 
mosiniere Bertazzoli , che appostatamente era stato 
chiamato da Lugo acciò lo accompagnasse. Ma nel 
tempo stesso col moto del viaggio crebbe il male, 
e sopraggiunse la febbre. Allora il coddottiere mosso 
per un momento a compassione gli concedette al- 
quanto di riposo ; ma poi nel di quindici sebbene 
continuasse la febbre' gf intimò bruscamente che „ il 
,, suo destino era a Eontainebleau , e doveva parli- 
9, re subito A tale annunzio Pio YII dubitando 
di sua vita , volle comunicarsi per viatico. Preso 
quindi in mano un .crocefisso pregò Iddio che ,, per- 
,, donasse a’ suoi persecutori , concedesse pace alia 
„ Chiesa , e lumi ai^ Cardinali nella scelta del suc- 
„ cessore Consegnò poscia alf Eiimosiniere il suo 
anello^ gli prescrisse di distribuire ai Fahiigliari le 
poche cose che aveva, e finalmente disse ,, Andia> 
5, mo pure dall’orto al calvario „. Fu allora collo- 
cato sopra un lettìciuolo accomodato nella carrozza, 
e senza mai esserne estratto, in quattro giorni fu 
condotto a Fontainebleau. Quivi dopo un mese ri- 
stabilissi siilHcientemente in- salate. Napoleone asse- 
gnogli di nuovo una splendida corte j ma Egli ricu- 
sò costantemente di servirsene (i). 

q 5 . Nel Regno Italico si couchiusero in quest’ an- 

* * * 

(1) Memorie particolari. ^ ' 
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no trattati con la Prussia , gli Svizzeri , ed il Prin- ^ 
cipato di Lucca e di Piombino coi quali fra rispet- 
tivi sudditi fu abolito il diritto di albinaggio (i), e 
8Ì stabilirono premi per incoraggiare T agricoltura e 
le arti (2). In quello di Napoli furono pubblicali di- 
versi decreti per costruire nuove strade tanto presso 
la Capitale ( verso Posilipo e Capo di chino ) quau^ 
to nelle provincìe di Basilicata, e di Abbruzzo ( 3 ). 
Là coscrizione fu fatta in diciotto mila uomini (4); 
e si stabili 'che ,, iL codice penale delf Impero fran- 
,, cese tradotto in lingua Italiana avesse forza di 
9> regno dal primo giorno di ottobre ( 5 ) 

26. Avvenimenti però molto piu interessanti ac- 
caddero in quest* anno in Sicilia. Quivi contiuuando 
i disgusti fra la Corte ed i Baroni per i dazj e T ar- 
resto de’ cinque Parlamentar) , Bentinck ministro re- 
sidente per r Inghilterra in Palermo, provvide agl’in- 
teressi del suo Governo coll’ impedire che scoppiasse 
una guerra civile. Chiese pertanto ( sul principio 
dell’ anno ) al Re. Ferdinando ,, la liberazione dei 
,, Baroni relegati , una costituzione atta a [calmare 


(1) Bollettino delle leggi del Regno d' Italia 1812. ausi. 
i 53 . 161. e 184. 

( 2 ) Ivi num. i58. 

( 5 ) Bollettino delle leggi del regno di Napoli num. laSS. 
i24t ; .1261 , e i 563 . 

(4) Ivi num. i3i 9, e i555* 

(5) Ivi num. 1443 * ' ' ' 
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lo spirito pubblico e a determinare i limiti delle 
„ respeltive atlribuiioni , un ministero composto di 
,, Siciliani , e finalmente il comando delle truppe di 
„ tutta risola . Lasciò poi sotto silenzio quello 
che più desiderava ; cioè che ,, si allontanasse la 
Regina* dagli affari dello Stato A tali intima- 
zioni Ferdinando non poteva opporsi. > Volendo pe- 
raltro salvare per quanto era possibile la dignità del 
trono e la quiete dell’animo, deliberò di ritirarsi 
dall* amministrazione del regno! Quindi nel giorno 
sedici di gennajo scrisse al suo figlio Francesco Prin- 
cipe Ereditario ,, per > indisposizione di salute essere 
,, obbligato a respirare Taria di campagna ed a te- 
,, nersi lontano da ogni seria applicazione. Grede- 
,, rebbe pertanto essere colpevole verso Dio, se in 
„ tempi difficilissimi non provvedesse al governo del 
,, regno in modo che la causa pubblica non soffrisse 
,, alcun danno. Volendo adunque disgravarsi del pe- 
„ so del governo sino a che a Dio non piacesse re- 
,, stituirgli lo stato di sua salute atto a reggerlo, 
non poteva ad altri più condegnamente affidarlo 
„ che a lui, tanto per essere iP suo legittimo sue- 
„ cessore, quanto per la esperienza che aveva fatto 
,, della sua somma rettitudine e> capacità. Laonde 
„ costituirlo nel regno di Sicilia suo Vicario gene- 
„ rale colla pienissima clausola dell* Alter Ego. ,, . 
Egli ritirossi quindi nelle deliziose ville che aveva 
nelle vicinanze di Palermo. 

37. Francesco assunte le redini del governo do- 
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Tette secondare le circostanze del tempo. Quindi con- 
ferì il comando i delle truppe a BentincL Richiamò 
immediatamente i cinque Baroni relegati , revocò 
r editto deir odiato dazio dell’ uno per cento , e 
scelse nuovi ministri fra quali ebbe una speciale con- 
siderazione il principe di Belmonte phe fu nominato 
Segretario di Stato per gli affari esteri. Ai due di 
febbrajo ammise un presidio Inglese a Palermo. Fi- 
nalmente con lettere, del giorno . primo di maggio 
convocò un' generale straordinario Parlamento „ per 
provvedere non solamente ai bisogni dello Stalo , 
„ ma ancora alla correzione, degli abusi , al miglio- 
,, ramento delle leggi, ed a lutto ciò che potesse 
„ interessare alla vera felicità del regno ,Egli 
stesso ne fece 1’. apertura ( nel giorno diciotto di giu- 
gno ) ed avvertì que’ Rappresentanti che „ ^ circa i 
„ bisogni dello Stato avrebbe desiderato di non es: 
,, sere astretto a fare veruna domanda , ma come 
„ potersi da ciò astenere fra le calamità de’ tempi 
„ trascorsi e la necessità di occorrere con ingenti 
„ somme alla loro difesa contro un nemico che con- 
„ linuamenle minacciava di renderli schiavi , rapire 
„ i loro figli e dissipare le loro sostanze ? Intanto 
,, essere incerti ed insufficienti i nuovi catasti , e 
„ trovarsi le finanze in isbilancio. Per queste ragio- 
„ ni essere obbligato ad inculcare loro che si occu- 
„ passero seriamente per provvedere ai bisogni ur- 
„ genti dello Stato. Ad aumentare però la ricchez- 
za nazionale contribuire oltremodo, come ben sa- 
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„ pevano, le savie leggi. Scorgerne un felice esem- 
pio nella* Gran Brettagna, dove la saggia e ben 
,, ponderata sua costituzione 1* aveva elevata a quel 
,, segno di floridezza e di potenza in cui si trova- 
,, va. Si applicassero adunque a questo importantis- 
,, simo oggetto senza lasciarsi sedurre da una smo- 
,, derata voglia di novità , da astratti pensamenti , e 
„ da’ fantastici sistemi sommamente pericolosi in que- 
,, sta materia ; siccome sarebbe uguajmente ripren- 
,, sibile un eccessivo e superstizioso attaccamento a 
,, certi vecchi stabìliinenti e* costumi de’ loro proge- 
„ nitori. Per la qual cosa seguendo la giusta strada 
,, della moderazione , facessero sì che il loro lavoro 
,, riescisse di gloria e di vantaggio non meno al tro- 
„ no che alla nazione , e rendesse memorabile nei 
,, fasti della storia quell’ epoca in cui forse si sa- 
,, rebbe adottata la base dell’ ingrandiménto e del 
„ lustro nazionale • ' 

38. Si compilò di fatti una costituzione analoga a 
quella dell’ Inghilterra ; ma nel tempo stesso vi fu- 
rono inseriti alcuni articoli conformi allo spirito del 
secolo' ed alle circostanze particolari dell* Isola. In 
sostanza fu stabilito ; ,, la religione dovesse essere 
,, unicamente la cattolica apostolica romana; il Re 
„ fosse obbligalo a professarla , e quante volte ne 
,, abbracciasse un’ altra fosse col fatto istesso deca- 
,, duto dal trono. Il potere di fare le leggi e di 
,, mettere lasse risiedesse esclusivamente nel Parla- 
,, mento ; ma fosse necessaria la sanzione del Re. 
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,, Tutti i sussiJj Don avessero che la dorata di un *' 
„ anno. li Parlamento fosse composto jdi due Ca- 
„ mere una di Pari e T altra de’ Comuni. Tra i 
„ Pari sessantuno fossero spirituali,* e cento venli- 
,, quattro temporali. (Fra questi cinquanta Principi 
„ e diciotto Duchi ). Fosse in libertà del Re di 
„ creare quanti altri Pari temporali volesse. La Ca- 
mera de* Comuni fosse formala dai Rappresenlan-v 
„ ti delle popolazioni di tutto il regno, e fosse com- 
posta di Cento e cinquanta quattro membri. Que- 
,, sii poi fossero eletti da coloro che avessero una 
„ rendita almeno di annue oncie diciotto, e non po- 
,, tessero essere nominati se non 1’ avevano di cento 
,, e cinquanta oncie. La rappresentanza non durasse 
,, oltre quattro anni. Fosse unicamente diritto del 
j, Re { inteso il parere dèi suo Consiglio privato ) 
j, il convocare , sciogliere , e prorogare il Parlamen- 
,, to. Dovesse però convocarlo in ogni anno. In cias- 
„ cuna delle due Camere qualunque membro potes- 
„ se avanzare proposte. Quelle però relative a sussi- 
,, dj dovessero iniziarsi nella Camera de’ ComunL 
„ La persona del Re fosse sacra ed inviolabile. La 
„ monarchia ereditaria ( escluse le femmine ) ed in- 
5, dipendente da qualunque altro regno , anche nel 
„ caso che’ il Re riacquistasse quello di Napoli. In 
,, tal caso il Re ed il suo primogenito alla pace ge- 
,, Aerale avrebbero stabilito chi dovesse regnarvi. 

29. „ Ognuno potesse stampare senza precedente 
,, revisione , tolti ' però gli scritti sopra materie di 
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,, religione i quali restassero soggetti alla previa cen- 
,, sura degli Ordinar) ecclesiastici , come fu stabili^ 
,, to nel Concilio di Trento. Essere poi vietato' di 
„ scrivere contro la religione cattolica , lo Stato , ed 
,, i buoni costumi. Ogni Siciliano per poter aver 
,, parte alla formazione della legge dovesse saper 
„ leggere e scrivere ; e cosi nel mille ottocento tren- 
ta non fosse permesso ad alcuno cbe non sapesse 
„ leggere il poter essere Elettore. Chiunque non 
„ avesse cura di vaccinare i figli non potesse aver 
parte alla formazione delle leggi , nè fosse ammes- 
,, so nei Consigli civici. La feudalità essere abolita, 
„ conservando però ogni famiglia i titoli e le qno- 
,, rificenze. Le angherìe introdotte soltanto dalla pre- 
„ rogativa signorile fossero abolite senza compenso ; 
„ e nello stesso modo fossero soppressi senza com> 
yy penso gli usi civici assolutamente angarici che i 
yy singoli ed i Comuni esercitavano sui fondi dei , 
„ Baroni per legnare, pascere e compascere , co- 
„ gliere ghiande , prevenire ed occupare terre a se- 
„ minerio sotto un fisso terratico , e simili servitù 
,, e costumanze attive e passive che erano state dal- 
,, r abuso introdotte in pregiudizio dell* agricoltura 
yy e della libera disposizione de’^ fondi. Fossero però 
,, compensati quegli usi civici provenienti da un con* 
„ dominio o diritto di proprietà, da una convenzio* 
yy ne correspettiva fra il Barone ed il Comune o i 
„ singoli , e finalmente da un giudicato. 11 potere 
,, esecutivo risiedesse nella persona del Re , il qua> 
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le perciò potesse fare la gueira e la pace e co»- 
5, chiudere qualsivoglia trattalo quando lo giudicas- 
5, se. Regolasse e comandasse le forze tutte' di terra 
„ e di mare , amministrasse la rendita nazionale , 
invigilasse sul commercio, e potesse far grazia per 
,, tutti que’ delitti, che non fossero contro la costilu- 
,, zione. Fosse però tenuto di consultare in tutti gli 
,, affari più gravi il suo privato Consiglio. Il Par- 
,, lamento poi avesse sempre il diritto di domanda^ 
„ re conto di qualunque atto del potere esecutivo , 
,, e di processare e punire i ministri e i membri 
„ del Consiglio quante volte li trovasse centrar) al- 
„ le prerogative ed agli interessi della nazione. 

3 o. „ Il potere giudiziario fosse distinto e indi- 
,, pendente dall’ esecutivo e dal legislativo, e si eser- 
„ citasse da un corpo di giudici e di magistrati: Per 
„ evitare ogni arbitrio ne’ giudicati, le sentenze tan- 
to civili che criminali dovessero essere ragionale 
„ sulla legge del nuovo codice che si sarebbe coiri- 
,, pilato in lingua italiana. Due sentenze uniformi 
,, nelle materie civili formassero cosa giudicate. 
„ L’uso della tortura fosse abolito. Il nuovo codi- 
„ ce poi fissasse i metodi della processura ed i mo- 
„ tivi per inquisire , carcerare , ed interrogare i rei , 
„ adottandosi i provVedimenti del còdice criminale 
„ inglese in quanto permettevano gli usi di Sicilia , 
,, lo spirito ed il costume nazionale. I giudici poles- 
5, sero per abusi di autorità essere accusali in Par- 
„ lamento da qualsivoglia persona. Yi fossero giudi- 
„ ci di pace e di prima istanza nelle provincie ( che 
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erano ventitré col nome di distretti ) ^ e la Capi- 
tale avesse un tribunale .di appello , • ed un altro 
„ di cassazione. Tutte le dogane interne fossero abo- 
,, lite Ciò .stabilito , il Parlamento fu sciolto ai 
sei di novembre. 11 Principe Vicario generale appro- 
vò (ai nove di febbrajò e venticinque di maggio del 
mille ottocento tredici ) tutte queste disposizioni ; al- 
tre ne ' escluse » o sospese , fra le quali T abolizione 
de’ fedecommessì ; e la costituzione fu di poi solen- 
nemente promulgata in tutta la Sicilia. 

3i. Circa le finanze il ministro avvertì il Parla- 
mento ,, , r annua spesa per * i bisogni dello Stato 
,, ascendere a due milioni e cento mila oncie, e la 
,, rendita ( compresa i snssidj inglesi ) non essere 
che di un milione settecento e sedici mila. Esser- 
„ vi inoltre altri debiti correnti ; sicché il vuoto del- 
,, r erario da riempirsi nel prossimo anno ascende- 
re^ a settecento e settantasette mila ònze. Attesa 
„ poi 1* urgenza >non potersi adottare nuovi sistemi 
d’ imposizioni , ed unicamente con un aumento 
,, sulle antiche gravezze potersi provvedere ai biso- 
,, gni dello Stato Il Parlamento ; accordò soltan^* 
to ( nel mille ottocento e tredici ) un milione otto- 
cento quaranta sette mila seicento e ottantasette on- 
ze , e pel restante ordinò che si rettificasse il cala- ‘ 
sto inesattamente fatto ( 1 ). 

Tom. V. ^ ' 1 5 * 


(i) Costituzk)ne del regno di Sicilia stabilita nel Parla- 
mento del 1812. 
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32 . Adunque colla occupazione militare della t!a< 
pitale y col prendere il coniando delle troppe* e colla 
nuòva» costituzione gV Inglesi mantennero la* tranquil- 
lità nella Sicilia. Per consolidarla - poi vie maggior- 
mente, colla loro potente mediazione ie procurarono 
anche una tregua con Tunisi da durare fìntantocchè 
persistesse la lega fra le Corti di Londra e' di Pa- 
lermo. Con questo accordo circa trecento Siciliani 
eh* erano-, schiavi in quella parte- dell* Africa ricupe- 
rarono la libertà ("i). Assicuratisi in tal guisa dell* Iso- 
la .procurarono di trarre quel profitto - che potevano 
per la causa .generéle^ di Europa. Primieramente nel 
mese' di luglio distaccarono da.'Messtna il loro Ge- 
nerale Maitland con alcune truppe e lo ‘mandarono 
ad Alicante a guerreggiare contro i Francesi in Ispa- 
gna; Quindi nel giorno dodici di settembre Bentinck 
ed il Ministro Siciliano degli affari esteri conchiuse- 
ro un trattato nel* quale in sostanza sì convenne: 
,, considerare i loro rispettivi Sovrani che nell* at|ua-* 
„ le stato degli affari sul continente un sistema più 
,, vigoroso di militare politica nel mediteraneo con- 
,,,itro le intraprese e gii sforzi .del comune nemico 
,, non solamente potrebbe molto contribuire al buon 
,, esito p^r la guerra, ma provvederebbe sopra *'tot- 
„ to,più -eflicaccinente alla difesa del regno di Sici- 
,, Ha, oggetto principale dei trattati di alleanza e 
„ di sussidj stipolati fra le due Potenze ai * trenta 
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,, di marzo mille * ottocento . e otto ed ai tredici di' 

,, maggio del mille ottocento noye. Avere perciò giu- 
/, dicato a proposito di fare' alcune modificazioni a 
questi due trattati , e di stipolame un altro- in 
aggiunta ai medesimi. Il Re delle due Sicilie 
,9 adunque 'acconsentire a mettere alla disposizione 
„ dell* Inghilterra, e sotto il comando di un Gene- 
,, rale Britannico una Divisione della, sua armata 
,, della forza di settemila trecento e quattordici no- 
,, mini per essere impiegata contro il comune nemi- 
co dentro i limiti e snlle coste del mediterraneo. 
Affinchè poi il mantenimento di questa Divisione 
„ non soffrisse ài minimo ritardo , il Monarca Sici- 
liano acconsentire che 1* importo del medesimo 
,, ascendente ad annue trecento novantotto< mila e 
*j, settantatre onze , fosse ritenuto dal sussidio delle 
„ qifattrocento mila lire sterline all* anno che la 
Gran Brettagna somministrava alla Corona delle 
„ due Sicilie in virtù de* precedenti trattati. In con- 
„ traccambio il • Re della Gran Brettagna assumere 
,, 1 * obbligo 'solenne di guarentire al Re delle due 
„ Sicilie ed alla sua famiglia in qualunque trattato 
,, di pace che fosse per fare colla Francia, la so- 
,, vranità, il dominio' ed il possesso del regno di 
,, Sicilia. Promettere inoltre di rilasciare tutte le 
,, somme che per la difesa della stessa aveva speso . 
,, oltre il sussidio „ (1). Di fatti sul fine dell* anno 


(i) Trattato tra il Re delle due Sicilie , ed il Re delU 
Gran Brettagna. Stamperia Reale di Palermo. 
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due mila seiceuto e sesaantacinque uomini di truppe 
dèi Re 'Ferdinando partirono per la Spagna. Esse 
raggiùnsero le inglesi sbarcate ad Alicante , e com- 
batterono • di ^ poi sotto gli ordini del Generale Mur- 
ray successo ài Mailland (i). 

33. Del resto interessantissimi furono m quest’ an- 
no gli avvebimenti tanto militari quanto politici! della 
Spagna. , Sniffine di gennajo il Generale SeVeroli as- 
sediò Peniscola-e la, costrinse sul principio di feb- 
brajo alla resa. Quindi nel mese di marzo 'marciò 
.con una parte delle sue* tj-uppe !a Ronda per allon- 
tanarvi Eroles che con una forte, squadriglia inquie- 
tava le vicinanze di Saragozza e ivi riesci. NeLtem- 
,po stesso 'Bertoletti da lui lasciato ,in .Tarragona la 
difese; validamente contro. gli Spagniioli che tentava- 
no di riprenderla ( 2 ). All’ opposto però Wellington 
cogl’ ' Inglesi e Portoghesi prese d’ assalto Giudad Ro- 
drigo a’ diciannove di gennajo , Badajoz ai sei di 
aprile,,' ed ai .ventisette di 'giugno ebbe a discrezione 
le fortezze di' Salamanca. Non lungi poi da questa 
città e presso 'al .villaggio di .Arapiles ai ventidue di 
loglio, venne a giornata, campale. .coll’ armata france- 
se - detta di Portogallo capitanata da Marmont., e ne 
ottenne compiuta vittoriat Le conseguenze furono che 
i ; Francesi dovettero concentrare la maggior parte 


(1) Memorie particolari. 

(2) Vaccani. Storia delle Campagne ctc. degli Italiani in 
Ispagna Tom. III. pag. 208-267. 
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delle forze ehe avevano nelle Spagne. Di ftlli il Re 
Giuseppe abbandonò Madrid , ( dove ai dodici di ' 
agosto vi entrò Wellington ) e coll’ armata detta del 
centro ( nella quale allora vi era la Divisione. di Pa* 
lombiiìi ) si ritirò a Valenza dov’ era Suchet con 
quella di Aragona. Soult levò 1’ assedio di: Cadice 
abbandonando i grandi preparamenti che' aveva fatto 
in due anni, sgombrò 1’ Andaluzia, e ‘marciò an- 
ch’ esso verso Valenza. Unitosi quivi all* armata del 
centro squadronò sopra Madrid, dove realmente rien- 
trò con Giuseppe sul fine di ottobre, ; e, con questo 
muovimento indusse Wellington a ritirarsi da Bur- 
gos di cui ne aveva per trentacinque giorni assedia- 
to inutilmente il castello , ed a retrocedere a Ciu- 
dad Rodrigo sulla frontiera del Portogallo (i). 

34 * In quanto poi agli avvenimenti politici della 
Spagna non debbo ommettere di accennare che sin 
dal settembre del mille ottocento e dieci la Reggen- 
za aveva ragunato in Cadice un Parlamento coll’an- 
tica denominazione di Corti. Queste nella efferve- 
scenza della guerra nazionale , in cui il popolo sol- 
levato combatteva sotto gli stendardi di un Re ‘pri- 
gione fra nemici , compilarono una nuova costituzio- 
ne analoga alle circostanze. Accogliendo ed ordinan- 
do in essa alcune leggi fondamentali vigenti in Na- 
varra, abolite o disusate nell’ Aragona e nella C asti- 
glia, promulgarono la sovranità della nazione, limiti 


(i) Victoires , Conquetes etc. Tom. XXI. pag. i-ii2,. 
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determioatì all* autorità sovrana , e vi aggiunsero la 
libertà della stampa , ed alcune cose adattate alle 
circostanze locali o suggerite dallo spirito del seco* 
lo (i). Accennerò eziandio che la guerra tra la Fran- 
cia e la Gran Brettagna aveva prodotto diverse que- 
stioni tra quest' ultima Potenza e gli Stati uniti 
dell* America relative al commercio dei neutrali, ed 

in fine le Parti vennero in quest' anno alle armi ( 2 ). 

/ . ■ * ; 

\ • 

(1) Costituzione dì Spagna del 1812. 

(2) Schoeli. Hist. Abr, Tom. IX , pag. “ 45 ^» 
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1 . A disastri sofferti sul fine del precedente anno 
in Russia ed in Polonia indussero. Napoleone, a de- 
sistere al(|uanto da suol, vastissimi concetti ,, e spe- 


\ 


4 
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cialmenle dal riunire* in quest* anno un altro Conci.' 
lio a Parigi collo 'scopo* di stabilirne. T autorità su 
quella' del Papa, e d* indurre > il medesimo Capo 
della Chiesa a fissare la sua dimora in quella Capir 
tale. Egli limitò in questo le sue mire ad avere un 
concordato che provvedesse alla istituzione dei Ve- 
scovi '(i). Incominciò pertanto ad inviare a ’Poatair 
nebleau Du Volsin vescovo di Nantes per intavolar 

re negoziati >, e poi ai diciannove di gennajo . vi si 

» * 

recò improvvisamente esso medesimo. Portatosi a far 
visita al Sommo Pontefice lo • abbracciò , baciollo , e 
gli<fece tutte le possibili dimostrazioni di confidenza 
e di affetto. Nel di seguente Pio VII. gli’ restituì 
la visita, ed allora egli entrò in discorso sulle que- 
, stioni pendenti. La conferenza durò oltre . due .ore, 
' ed il risultamenlo' ne fu che Napoleone chìdtnò' uno 
de* suoi segretari , ed in presenza dello' stesso ’Pon- 
, tefice gli dettò alcuni articoli contenenti le basi, di 
un preliminare accordo (a). 

a. Gli stessi due' Sovrani sottoscrissero di poi per- 
sonalmente nel giorno venticinque di gennajo questo 
fitto , che fra le altre cose conteneva : ,, Il Santo Pà- 
„ dre e l’ imperadore .de* Francesi volendo porre fi* 


(1) Memoires de Napoléon par Montholon Tom. II. pag. 
i55, et i56. 

( 2 ) Fain Sécretaire de Napoléon. Manuscrit de mille hnìt 
cent trcize Tom, I. Chap. VI. pag’. Sa^SS. 

Memorie particolari. • 1 . , • '• f 
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5, ne alle questioni che erano state' 'fra loro e prar- 
,, vedere alle difficoltà soprawenat^ cifca molti affa- 
,, ri della Chiesa, essere convenuti ih ^ alcuni arti- 
„ coli che sarebbero serviti di base* ad un accoiho- 
,, dainento diffinitivo. Stabilirsi pertanto che fra sei 
„ mesi dalla nomina delf Imperatore ai vescovati 
„ dell* Impero e del regno*- d'Italia il > Santo’ Padre 
,, darebbe la istituzione conformemente ai* concorda- 
,, ti; é spirato un tal termine senza .che l'avesse 

' ^ 4 

,,.data, il diritto di conferirla' sarebbe devolato al 
Metropolitano, ed in sua mancanza al Vescovo 
„ più anziano della provincia. • L* Imperatore rimet- 
tere in, sua grazia i Cardinali e gli altri che l’ave- 
f, vano perduta per ragione degli* avvenimenti altua- 
,, li. Il Santo Padre indursi a queste [disposizioni 
j^-'ihvcdnsiderazione ‘ dello stato attuale ^ddla Chie- 
sà, é della fiducia inspiratagli dall* Imperatore 
oh* esso avrebbe accordata la.. sua potente prote- 
„ zioue ai molti bisogni che'avèva la religione ,, (i). 
I- Contraenti rimasero quindi d'accordo ( a voce ) 
che gli articoli ■ sottoscritti restassero segreti fìntantoc* 
chè il - Papa non ./avesse '.potuto consultare il sacro 
Collegio. Nel tempo . stesso ‘ Napoleone -dichiarò in 
iscritto al Pontefice che „ considerava quell'atto co- 
,, me meramente ecclesiastico , e che in nulla ri- 
,, guardasse il dominio degli Stati Romani ,, (2). 


(1) Martens Recueil etc. Tom. XII. pag. 55a-555. 

( 2 ) Memorie particolari. 
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3. Pio VII. da quel giorno pule ricevere chi. gli 
si presentava , ed accorse subito una *mollitudine per 
vederlo e prenderne la benedizione. I Cardinali. car- 
cerati o relegati ricuperarono la libertà, e si reca- 
rono a Fontainebleau. 

4 . Intanto Napoleone pubblicò immediatamente : 
,, avere sottoscritto un concordato plie terminava 

tutte le questioni insorte negli a (Tari della chie- 
,, sa (i) E poco dopo non .curandosi del pro- 
messo segreto coinmunicò ( nel di tredici di feb- 
brajo ) quest’ allo al Senato come legge, dello Sta- 
to ( 2 ). Da ciò ne venne che Pio VII. lo considerò 
come non avvenuto. 

✓ ^ 

* 5^ Non di meno Napoleone decretò ( ai venticin- 
que di marzo ) : il concordalo essere obbligatorio ; 

ed in sequela, del medesimo accordare perdono. ìn- 
,, tiero a tolti gl’ individui dei dipartimenti di.Ro- 
^ ma e del Trasimeno i quali fossero incorsi . nelle 
,, pene inflitte, dalle leggi per avere rifìutato il giu- 
,, ramento : dovessero bensì prestarlo nel mese di 
,, aprile ,, (3). Ninno però dei relegati approfittò 
di tali disppsizionì. Poco dopo poi egli ■ fece .nuova- 
mente confinare il Cardinale di Pietro, vietare il 
lìbero accesso al Papa ( 4 ) • Ma • intanto gli affari po- 
litici e militari lo di$tolsero dagli ecclesiastici., . 


(1) Moniteur^a^. 'Jaìià. i8i5. • 

( 2 ) Id. 14 . fevr. i8i3. ' *’ •, * ^ 

(3) Id. i3. avr. i8i3.‘ * ■ . f i ^ 

(4) Mesnorie particolari. 
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6. la quanto alla politica generale Egli comprese 
benissimo che. V avvicinamento de’ Russi alla Ger- 
mani ar avrebbe suscitato nei governi e ne’ popoli del- 
la medesima il prurito di liberarsi dalla soggezione 
in cui li teneva ; ma frattanto punto non desistette 
dal suo precedente procedere. Sin dal principio del- 
la ritirata di Mosca ne aveva fatto prevenire il suo 
ministro a Vienna , avvertendo che ,, un tal movi- 
mento avrebbe potuto produrre colà sensazione e 
nuove combinazioni ,, (i). Dopo i disastri poi 
della Beresina gli fece soggiungere ,, facesse una vi- . 
„ gilanza attiva ed anche diffidente sulle disposiaio- 
„ ni del governo austriaco „ (2). Intanto però giun- 
to a Dresda scrisse ( ai quattordici di dicembre ) 
all’ Imperatore Francesco : ,, Sarebbe importante in 
,, quelle circostanze che* movesse un corpo di Galli- 
,, zia ó'di Transilvania , e aumentasse così le sue 
forze a sessanta mila uomini. Avere una piena fi- 
,, dacia ne’ di lui sentimenti. L’ alleanza contratta 
„ formare un' sistema permanente da cui i loro po- 
,, poli dovevano avere sì grandi vantaggi-: che cre- 
5, 'deva farebbe tutto quello che gli aveva promesso 
a Dresda per assicurare il trionfo * della causa 
yf comune e condurre presto una pace convenien- 
,, le „ (3^ . L’ Austria di falli appena conobbe gli 

( 1 ) Correspondance de Éonaparte^ vpL VII. pag. 

( 2 ) Ibid. pag. 45a. , ; , , , v 

(3) Ibìd. voL VII. pag. 452* j- , r . • / ' 
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a?Tenimenti di Russia pensò tosto a ricuperare la 
sua pristina considerazione. Ordinò armamenti ; e in- 
tanto offri tanto alla Francia ed agli St^ti dalla me- 
desima dipendenti , quanto alla Russia ed all’ In- 
ghilterra il suo interyento per una pace generale fon- 
data sopra un nuovo equilibrio' (i). 

- 7. Frattanto i Russi dopo qualche riposo a Wil- 
ua sul princìpio dell’ anno passarono^ il Niemen in 
circa cento e . undici mila , e si avanzarono * verso la 
Vistola. Gioacchino parti, da Koenisberga e .retroce- 
dette a Posen. Quivi ai diciassette 'di gennajo. rimise 
il comando dell’ armata al Viceré d’ Italia ed av- 
viossi a Napoli dove arrivò sul fine dell’ istesso me- 
se. Napoleone non tralasciò di rimproverarlo* indiret- 
tamente . per tale partenza dall’ esercito , facendo an- 
nunziare dal diario francese del monitore' che ,, il 
Viceré aveva una maggiore abitudine ad nna'gran- 
„ de« amministrazione , e godeva la sua piena fidu- 
cia ,, (2^. Del resto volle che nella ritirata restas- 
sero presidiate le piazze forti , e specialmente Dan- 
zica , dove si •chiuse il Generale' Rapp 'con- trenta- 
quattro mila e novecento uomini.. fra quali il Gene- 
rale Florestano Pepe colla sua brigata nàpolitana. 
£ tali presidj lasciò Napoleone pél doppio motivo di 
tenere ^in soggezione la Prussia e per la speranza 

. . ’}> , - . • • 
i 

(1) Documenti relativi alla guerra tra 1’ Austria e la 
Francia nel i8i3. nel monitore dei 5 Ottobre i8i3.-. • 

(2) Monitore dei 27 gennaro 181 3. 
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dì poter ritornare facilmente in Polonia nella prossi- 
ma estate. Eugenio adunque continuando a ritirarsi . 
presidiò le Piazze della Vistola e dell’ Oder *; chia- 
mò a se il settimo corpo dianzi unito agli Austria- 
ci ; sgombrò la Prussia ; e sul principio di marzo si' 
ritirò sull’ Elba. I Russi entrarono ai sette di febv 
brajo in Varsavia che fu loro consegnata > dagli Au- 
striaci in sequela di un segreto armistizio ; bloccaror 
no le fortezze- occupale- «da’ Francesi ed ai quattro 
di marzo giunsero -a Berlino (i). 

8. In tali circostanze il Re di Prussia seguì il 
corso degli av veni nienti. Sul principio di gennajo al 
primo annunzio della convenzione del Generale York 
aveva s|)edìto un; ministro a Parigi- ad offrire un 
nuovo contingente. Poco dopo ne mandò lun altro 
per. liquidare i conti colla Francia, e chiedere il pa- 
gamenlo di novantatre milioni di franchi , di cui era 
divenuto creditore per somministrazioni falle all’ar- 
mata francese. Intanto sul fine dello stesso mese di 
gennajo temendo di esser, preso in ostaggio da’ F ran- 
òesi che sgombravano il suo' reame, abbandonò Post- 
dam e si recò a Breslavia dov’ erauvi soltanto trup- 
pe, sue.' Quivi poi ai tre di febbrajo incominciò ad 
invitare i giovani benestanti „ ad arruolarsi in di- 
„ ataccamenti di Cacciatori volonlarj per difendere 
„ la nazione minacciata da imminenti danni Frat- 


(i) Schoell. Hist. abr. Tom. X. pag. 184-18^* 
Victoires Conquetes etc. Tom. XXII, pag. 1-20. 
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tanto coinè , esigeva la polìtica sconcertò colla Russia 

s 

un trattato di alleanza che fu di poi sottoscritto dal 
suo ministro' Hardenberg in Breslayia ai ventisette di 
febbrajo e da Koutusow a Kalisch nel dì > seguente. 

Nel >medesimo in sostanza fu stabilito : ,, la distra- / 
zione totale delle^ forze nemiche penetrate in 'Ras- 
,, sia aver ' preparato la grand’ epoca della indipen- 
„ deoza di tutti gli Stati che volessero approfittarne 
,, per liberarsi dal giogo della Francia.- Il primo 
„ scopo deir Imperatore di Russia nel condurre le 
5 , Sue truppe vittoriose fuori de’ proprj * confini es- 
„ sere stato quello di riunire alla sua- bella causai, 
che la Provvidenza aveva così visibilmente ’protet- 
„ to, i suoi antichi e più cari alleati, per compie- 
' 5 , re . con essi i destini dai quali dipendevano il .ri- 
poso e la' felicità dei -popoli estenuati da tanti -sa* 

,, ' grifizi. Arriverebbe un tempo in cui i trattati non 
,, sarebbero più semplici tregue e: potrebbero nuo* 

,, vamente essere osservati con quella religiosa fede v 
e sacra inviolabilità , da cui derivano la considéra* 

„ zione , la forza , e la conservazione' degli * Imperi. 

,, Essere pertanto in tali- circostanze solenni » è deci* 

„ .8Ìve che un movimento spontaneo 'aveva ravvicina- 
,, to r Imperatore di Russia ed il Re ^di Prussia. 

,, GonÌràrre<es8t adunque un* alleanza offensiva e di- 
„ fensiva nella guerra attuale. L’ Imperatore di Ras* 

,, sia obbligarsi a mettere in campagna, cento e cin* 

,, quanta, mila .uomini, ed il Re di. Prussia almeno 

\ t 

,, ottanta mila. Le Parli contraenti avrebbero subito 
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,, impiegate tutte le, loro cure per indurre la Corte 
„ di Vienna ad untrbi il più presto che fosse :poa- 
„ sibile alla loro càusa. L’ Imperatore di Russia poi 
,, promettere di. appoggiare tutte de proposizioni che 
la Prussia avrebbe fatto, in Inghilterra per otte- 
5, nere. armi, munizioni, e sussidj. Il trattato sareb- 
be' .'rimasto' segreto per lo spazio di diw mesi, ma 
,, si' potesse comunicare all’ Austria, all*‘ Inghilter- 
,, ra, ed alla Svezia Con separato e-; .totalmente 
segreto articolo poi si aggiunse che ,,dà piena sicu; 

rezza e T' indipendenza della Prussia non poten- 
,, dosi, solidalmente stabilire che col réstituirle la 
forza reale! che aveva prima del mille ottocento e 
,, sei, r Imperatore di Russia obbligarsi .a non de- 
,, porre le armi fintantoché il suo alleato non fos- 
,,^se; rimesso nelle proporzioni statistiche ,* geografi- 
„ che e di finanza, com’ era prima di quell’ epoca. 
„ Intanto guarentirgli la vecchia Prussia , alla qua- 
„ le sarebbe aggiunto un territorio . che sotto tutte 
„ le correlazioni tanto militari che geografiche la 

,, unisse alla Slesia. „• (i)- . , . ' . ' 

. 9. Ai quindici di marzo poi, 1 ’ Imperatore Ales-. 
sandro ; recossi presso . Federigo Guglielmo III. in 
Breslavia,'e nel . di seguente . il • cancelliere prussiano 
Hardemberg .partecipò al San Marzano ministro di 
Francia residente presso quella corte la nuova lega 
^ « — ' ■ '* ■ — ■ 

' ' ‘(i) Schoell. Hist. abr. Tom. X. pag. 188 194* et pag. 

545 - 55 o. ‘ 
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contraila dal suo Sovrano. Ai diciassette dello stes- 
so mese chiamò alle armi tutta la gioventù .de’ suoi 
domìnj ; ed in pochi giorni armò ottantasei- mila uo- 
mini oltre i quaranta due mila che di già aveva (i). 
Fu anche detto che il cancelliere di Prussia non 
ommettesse di valersi della società segreta dell* * Unio- 
ne della virtù (2), istituita ( come accennai ) cinque 
anni addietro colio scopo di liberare la Germania. 
Ma che ne sia di tali operazioni oscure e sempre 
dubbie , certamente i Prussiani tormentati dai Fran- 
cesi colle contribuzioni e colle tolte non avevano bi- 
sogno di stimoli per armarsi. Essi marciarono alle- 
gramente contro i loro oppressori per ispirito mar- 
ziale ed avidi di vendetta. L’ Imperatore di 'Russia 
ed il Re di Prussia invitarono poi unitamente i prin- 
cipi ed i popoli tedeschi a concorrere alla liberazio- 
ne della loro patria dal dominio' della Francia. 'Essi 
dichiararono specialmente' per* mezzo del Koutousow 
lo scioglimento della Confederazione Renanti es- 
,, sere uno de’ loro disegni più determinati. Esige- 
,, re una cooperazione intiera dai principi aleman-. 
,, ni, e se alcuno di loro volesse restare spergiuro 
,, alla causa di Germania., -meriterebbe di esser an-* 
y, nichilito. dalla forza della pubblica opinione e dal- 
Tom, F. ■ 16 

¥ k 

- ' - ■ 

• } 

(1) Schoell. Hist. abr. tom. X. pag. 188-1949 et pag. 

545-550. . ■ \ 

(2) Rapporto del Ministro IMaret a Napoleone sulla guer- 
ra della Prussia, nel Monitore del i 8 i 3 . num. 96. 
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la possanza delle armi ,, (i). Ma le armate che 
Napoleone aveva ancora in Aliemagua impedirono 
alla maggior parte di qnei principi di corrispondere 
subito a tale invilo. Il Re di Sassonia specialmente 
si negò apertamente (2). Frattanto i Collegati ebbe- 
ro, un polente ajuto nel Re di Svezia, il quale ai 
tre di marzo conchiuse colla Gran. Brettagna una 
convenzione, in cui si obbligò di spedire trenta mi- 
la uomini in Germania sotto gli ordini del .suo prin- 
' cipe ereditario^, avendone in compenso la Norvegia , 
r Isola di Guadalupa , ed il sussidio di un. milione 
di lire sterline ( 3 ) . 

. IO. Nel tempo stesso Napoleone nulla ommise per 
riparar© le perdite sofferte, e resistere ai nuovi ne- 
mici. Ragunato il Corpo,. legislativo disse : ,, le di- 
,, sgrazie prodotte dal rigore della stagione aver fat- 
,, to vie più risaltare in tutta la estensione la grbn- 
„ dezza e la solidità del suo • Impero- fondato, sugli 
„ sforzi e r amore di cinquanta ‘milioni di cittadini 
„ e sul prodotti territoriali delle più belle ; regioni 
deir ^Universo : Desiderare la pace, essendo essa 
necessaria al mondo; ma non. 1* avrebbe mai fatta 
,, che onorevole e conforme agf interessi;, ed alla 

— 1-1—1 .... .. 1 A ■ . 

(1) Martens Recueil etc, Tom. XII. pag. 564» 

Schoell. Recueil de piec. ofiic. Tom. IV. pag. 319 , 322. 

333. et 358. 

( 2 ) Schoell. Hist. abr. Tom. X. pag, 199 - ao3. 

‘ * (3) Martens Recueil etc. Tom, XU. .pag, 558 - 562. 
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„ grandezza del suo Impero ,, (i). Dal ministro 

dell*-^ interno fece quindi esporre a quel Consesso con 

parole magnifiche „ 1’ aumento della popolazione ; il 

5, valore delle produzioni greggio dell* agricoltura in 

„ quattro /milliardi , le quali poi coll* industria era* 

,, no innalzate al valore di sette milliardi: la flori- 

,, dezza del, commercio per cui nel precedente anno 

,, vi erano stati trecento oltantatre milioni di espor- 

,, tazioni , duecento cinquantasette d' importazioni , e 

per conseguenza un guadagno nazionale di cento 

e ventisei milioni; i lavori pubblici eseguiti sotto il 

suo Impero, la pubblica istruzione ordinata e prò* 

,, tetta; la pace ristabilita ( secondo lui ) colla Ghie* 

,5 sa mediante il. concordato di Fonlainebleau , ed il 
« 

,, numero de* processi tanto civili che criminali no- 
„ tabilinente diminuito dopo la pubblicazione dei 
„ nuovi codici ,, (3). Esposta in tal guisa la ^an^ 
dezza e la prosperità dell* Impero, fece proporre. al 
Senato, (e secondo il solito approvare . senza discus- 
sione ) una legge di finanze con cui aumentò, la ren- 
dita dello Stato di due cento e trenta due milioni 
di franchi. In questa somma vi comprese cento e 
quarantanove milioni di beni, sempre male ammini- 
strati de’ Comuni , dando ai medesimi in compenso 
altre e tante rendite sullo Stato, ad imitazione, co- 
me annunziò, di quanto aveva' 'fatto Leopoldo in To- 

^ Ti ' ‘ — T” 

(i) Moniteur i5. fevr. i8i3. « • 

(a) Moniteur 37 ,' fcvr. i8i3. ‘ \ ' • 
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scana (i). Precedentemente aveva di già aamentato 
di uu decimo alcune imposizioni indirette. Sotto ‘spe- 
cie di offerte volontarie per la rimonta della caval- 
, leria aveva ragunato dai principali dell* Impero som- 
me considerevoli , ed in tal guisa ebbe danaro suf- 
ficiente a grande armamento. Sul principio di gen- 
najo fece mettere a disposizione del ministro della 
guerra cento mila uomini delle Coorti della prima 
classe della guardia nazionale ; altri e tanti sulle co- 
scrizioni dal mille ottocento nove al mille ottocento 
dodici ; e cento cinquanta mila su quella del ‘mille 

f • * ^ 

ottocento ' quattordici (i*).- Alla rivoltura poi 'della 

Pru’ssia • ordinò una levala di altri cento e ottanta 

•• • 

mila uomini dei quali dieci mila di guardie di ono- 
re' a cavallo , ottanta mila nuovamente sulla prima 
classe delia guardia* nazionale ; ed altri novanta mila 
sulla coscrizione del mille ottocento e quattordici (3). 

Da ■tutte le parti 'ideila Francia e dell’ Italia fece 
marciare in 'Germania > le truppe disponibili', e nel 
mese 'dr aprile ebbe di già in Sassonia cento é qua- 
ranta' sei mila uomini (4)^ Nel quarto Corpo coman- . . 
dato da Bertrand- era una Divisione Itairana ca- 
pitanata> dal Generale^ Pejri. Nell’ oliavo condotto da 

• ■ • i v r: 

— .....a ■ Il - 

. I ♦ . #5 . * . 

V 

<'(x) Builetin des .loia 4* nuni. 48o. Mooiteur i3. 
Mars. i8i3. 

( 2 ) Builetin des lois 4* ser. num. 473. 

(3) Ibid. num. 49** v • - . . ' 

(4) Victoires • conquetes etc. Tom. XXII. pag. 34« 
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Macdonald vi era uu Reggimento di fanteria Napo- 
litana sotto gli ordini del Maresciallo di campo d’ Am- 
brosio. Olire le forze ragunate nella Germania set- 
tentrionale , Napoleone aveva un’ armata nel regno 
italico , e diverse miglkja di confederali del Reno 
disposti sull’ Ino e sul Meno. Preparate quest’ armi 
fece dichiarare dal Senato che ,, durante la sua as- 
„ senza dalla Capitale 1 ’ Imperatrice fosse Reggente 
yy dell’ Impero*,, (i). Quindi partì da Parigi ai 
quindici di aprile, e fermatosi qualche tempo a Ma- 
gonza, ai venticinque giunse ad Erfurt 

II. Frattanto i Collegati si erano similmente a- 
vanzati in Sassonia , ed occupate Dresda e Lipsia ' 
avevano preso posizione sulla Pleisse. I Prussiani 
erano divisi in due Corpi • capitanati da Blucher e 
.da York, i quali poi dipendevano dagli ordini supe- 
riori del generale Russo Wittgenstein successo nel 
comando in capo a Koulousow morto ai ventotlo di 
aprile. Napoleone raccolse la sua armata sull’ Elster, 
e quindi al primo di maggio squadronò sulla Pleis- 
se con intenzione di passarla a Lipsia , ed assalire 
r inimico sulla destra sponda. A tal muovimento 
Wittgenstein concepì il divisamento di attaccare i 
Francesi di fianco durante la loro marcia. Ne se- 
guirono da ciò diversi combattimenti , in uno dei 
quali restò morto il Maresciallo francese Bessieres 
Duca d’ Istria , ed in fine nel giorno due di màggio 


(i) BuUctin dcs lois 4 * ser. num. 490* 
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ne derivò nna battaglia campale nei contorni di Lut* 
zen e di Gross Goerschen. Ambedue le Parti an- 
nunziarono di aver combattuto contro forze più nu- 
merose , e si attribuirono la vittoria. I Collegati pe- 
rò retrocedettero , ripassarono T Elba , abbandonaro- 
no Dresda , e si ritirarono in Imsazia. In questa ri- 
tirata seguirono diverse azioni ^ in una delle quali 
accaduta a* diciannove di maggio presso Koeniswartha 
la Divisione italiana di Pejri soffri danni gravissimi. 
Ai venti e ventuno dello stesso mese si diede poi 
altra battaglia campale a Bautzen ed a Wurschen, 
e*'la vittoria fu di Napoleone. Nel di seguente que- 
sti perdette il Maresciallo Duroc duca del Friuli ri- 
masto uccìso al suo fianco da una palla di cannone. 
L’Imperatore di Russia ed il Re di Prussia furono 
presenti ad ambedue queste battaglie. Essi conferi- 
rono quindi il supremo comando delle loro truppe 
al generale Russo Barclay de Tolly, il quale riti- 
rossi in un campo fortificato a Pulzen. I Francesi 
si avanzarono nella Slesia , ed al primo di giugno 
entrarono in Breslavia (i). Giunte però le cose a 
tal punto, le operazioni militari furono interrotte da 
quelle delia diplomazìa. 

1 3 . L’ Imperatore d’ Austria essendosi interposto 


(i) Schocll. Recueil de piec. offic, Tom. I. pag. 43-5i-6i* 
Tom. II. pag. 3i8. 

Id. Histoìre abr. Tom. X. pag. ao8-2ig. 

Victoires conquetes etc. Tom. XXII. pag. 29-57. * 
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come di sopra accennai tra la Francia, la Russia e 
la Gran Brettagna per ricondurle ad una pace ge- 
nerale, dal princìpio dell’ anno non aveva tralasciato 
di negoziare. L’Inghilterra per vero dire gli' aveva 
risposto ,5 non poter credere che nodrisse ancora 
,, speranze di pace , poiché il Capo dei governo 
,, francese continuava a^manifestare sentimenti i qua- 
,, li non potevano che perpetuare la guerra Na* 
poleone poi gli aveva partecipato ,, considerare lo 
,, scioglimento della monarchia prussiana come una 
,, conseguenza necessaria della rivoltura di Federi- 
3 , go Guglielmo III; perciò non dipendere che da* 
luì il riunire la Slesia a’ suoi Stati ,, (i). La 
Russia e la Prussia sollecitandolo a collegarsi seco 
loro, si dichiararono pronte a riconoscerlo nuova- 
mente in Imperatore di Germania (a), ed intanto 
accettarono formalmenta la di dui mediazione. In ta- 
le stato di cose Egli propose alle Parti combattenti 
ai confini della Boemia un armistizio che fu di fat- 
ti conchiuso ai ventiquattro di giugno e ne fu pre- 
fisso il termine ai venti di luglio (3). Napoleone che 
forse non credeva sincera la mediazione , Austriaca , 
mostrossi alquanto ritroso ad accettarla ; ma final- 
mente ristesse Metternich primo ministro della cor- 


(i) Schoell Recuoil de piec. otEc. Tom. I. pag. ioa. 
(a) Memoires de Napoleon par Monthoiou Tom* II. 
pag. 35 1 35a. 

(3) Schoell Hist. abr. Tom. X. pag. 


y 


/ 


# 


nifi ANNALI d' ITALIA 

te di Vienna recossi presso di lui a Dresda , e qui- 
vi ai trenta di giugno fu sottoscritta una convenzio- 
ne nella quale in sostanza fu stabilito „ Tlmpera- 
,, toro d'Austria offrire la sua mediazione per una 
,, pace generale o continentale, e T Imperatore dei 
,, Francesi accettarla. I plenipotenziarii Francesi , 
,, Russi e Prussiani si unirebbero a Praga. Frat- 
,, tanto il tempo prefìsso al termine dell'armistizio 
essendo insulBciente , Napoleone « obbligarsi a non 
,, denunziarlo prima dei dieci di agosto, e France- 
,, SCO I. riserbarsi di far gradire l'ìstessa cosa alla 
„ Russia ed alla- Prussia £ di fatti con una con- 
venzione dei quattordici di luglio le Parti bellige- 
ranti prolungarono la stabilita sospensione di armi 
sino al divisato giorno dieci di agosto (i). Recaron- 
si quindi a Praga i Plenipotenziarii Francesi, Prus- 
siani , e Russi per trattare una pace continentale 
colla mediazione del ministro austriaco Metternich ; 
ma altro non fecero che discutere inutilmente sul 
modo con cui si doveva trattare ( 2 ) . 

i3. Durante poi l'armistìzio diversi trattati furono 
da ambedue le Parti conchiusi. La Francia ai dieci 
di luglio contrasse alleanza colla Danimarca , dalla 
quale ebbe un ajuto dì dodici mila uomini che mi- 
se sotto gli ordini di Davoust Comandante in Am- 


(i) Martens Recueil et Tom. XII. pag, 586. 587» 
Schoell Hist. abr. Tom. X. pag. q4 1*248. 

(a) Ibid. pag. 247 - 250 . 
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Largo (i). Ai quattordici di giugno F InghiUerra con- 
chiuse in Reichenbach un trattato di sussìdj colla ■ 
Prussia col quale si obbligò somministrarle seicento 
e sessaotasei mila lire sterline nel corso dell’anno 
pel mantenimento di ottanta mila uomini' ( 2 ) . Con 
separati e segreti articoli fu di poi convenuto ,, oL- 
„ bligarsl r Inghilterra di concorrere all’ ingrandi- 
mento della Prussia per lo meno nelle proporzio- 
ni statistiche e geografiche in cui era prima della 
,, guerra del mille ottocento sei „ (3). Nel giorno 
quindici dello stesso mese di giugno fra Plenipoten- 
ziarii Inglesi e Russi fu sottorcritto similmente -in 
Reichenbach un altro trattato icol quale la Russia 
,> si obbligò di mantenere costantemente in campa- 
5 , gna cento e sessanta mila uomini, e l’ Inghilterra 
j, nel corso dell’anno le avrebbe somministrato un 
9 , sussidio di un milione trecento e trenta tre mila 
„ lire sieriine. Avrebbe inoltre mantenuto la flotta 
russa che allora era nei porti inglesi , locchè fu 
valutato ad altre cinquecento mila lire sterline (4)- . 
Con un trattalo dei sei di luglio l’Inghilterra si ob- 
bligò di più „ a mantenere altri dieci mila uomini 


5> 




(1) Martens Rccueil etc. Tom. XII. pag. 689. 
Schocll Hist. abr. Tom. X. pag. a 19-224* 

(2) Martens Recueil Tom. XII. pag. 671. 

(3) Ibid. Tom. XIV. pag. 267. 

Schocll Hist. abr. Tom. X. pag. 254* et 255.- 

(4) Martens Recueil etc. Tom. XII. pag. 568. 
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,,*dì uoa legione Alemanna ( composta di prigionieri 
,, della Confederazione Renana ) ch’era al servigio 
„ delia Russia (i)> 

i4‘ Anche l* Austria conchiuse un trattato di al* 
leanza colla Russia e colla Prussia ! in evento che 
si dovesse continuare la guerra contro Napoleone ( 2 ). 
Intanto proponeva al medesimo : ,, restituisse ad es- 
5 , sa le provincie illiriche ed una frontiera in Italia. 
,, Rinunciasse al Gran Ducato di Varsavia, alla 
,, Spagna , alla proiezione della Confederazione Re- 
,, nana, alla Mediazione della Svizzera, e iìnalmen- 
,, te alle Città anseatiche ed all’Olanda Queste 
istesse condizioni ventilarono i Collegati nei colloquj 
non ofliciali ma pure interessanti che si tennero a 
Praga. Napoleone tentò inutilmente di avere modifi* 
cazioni , ed in Gne dichiarò : „ essere pronto ad ac- 
,, nettarle, riserbandosi soltanto di ritenere le Città 
,, anseatiche e 'l’Olanda sino all’epoca della pace 
,, marittima come un mezzo di compenso per olle- 
,, nere dall’ Inghilterra la' restituzione delle Colonie 
„ francesi Ma allorquando questa sua dichiara- 
zione giunse a Praga il termine dell’ armistizio era 
di già trascorso (3), ed i Plenipotenziarii Russi e 


(i) Martens'Recueil ctc. Toni. XII. pag. S'jZ» 

' ( 2 ) Schoell. Hist. Abr. Tom. X. pag. 257 . 

(3) Memoires de Napoleon par Montholon Tom. II. pag. 
123 , et 124 * 35a , et 353. 

Fain. Manuscrit de mille huit cent treize Tom. II. Part. 
III. pag. 34-97» 
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Prassiani nel giórno undici di* agosto avevano dichia> 
rato: ,, essere perciò cessati i loro poteri (i) 

1 5. Allora l’ Austria secondo la sua adesione alla 
lega nel seguente giorno dichiarò la guerra alla Fran-» 
eia , annunziando poi al pubblico : Essere stata per 

5 , la . sua posizione strascinata nella maggior parte 
,, delle guerre che avevano devastato T Europa , e 
,, ciò sempre per propria difesa o quando vi era sla- 
5 , ta costretta dal pericolo di vedere rovescialo il si- 
,, sterna sociale per V abuso di un potere senza li* 
,, miti. La guerra del*, mille ottocento e nove non 
,, ostanti le disposizioni meglio combinale avrebbe 
,, strascinato lo Stato alla rovina , se il valore del* 
,, le truppe ed il patriottismo manifestalo in tulle le 
5 , parli della monarchia non avessero trionfato sopra 
,, r influenza della sorte nemica. L' onor nazionale 
„ essere stato salvo , ma intanto essersi perdute di* 
„ verse provincie, ed essersi dovuto seguire il rovi- 
„ DOSO sistema continentale. Essersi allora convìnta 
' ,, non potersi immediatamente rimediare al rovescio 
politico di Europa , ma essere necessaria una' pa- 
„ ce sicura per un certo numero di anni. Essersi 
„ perciò unita con un nodo di famiglia al- vincilo- 
„ re , e non essere ad essa che si poteva rimprove- 
„ rare se le speranze concepite erano svanite. L’an- 
y, no mille ottocento dieci, in cui quel matrimonio 
,, era stato contratto , non essere ancora terminato , 


(i) Schoell. Hist. Abr. Tom. X, pag. 260 , a 5 i. 
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„ quando T Imperatore Napoleone aveva unito arl>i- 
„ trariamente al suo Impero una porzione conside- 
revole' della Germania settentrionale. Questa occu- 
,, pazione poi noa aver il carattere di un’opera Uni* 
,, ta e non potersi riguardare che come il preludio 
„ di altre operazioni , le quali dovevano renderlo 
,, Sovrano dei Continente nel vero significato * del 
„ termine. La Russia aver in ciò veduto un perico- 
„ lo imminente per le sue provincie di Polonia , e 
„ da queir epoca la sua guerra colla Francia essere 
„ divenuta inevitabile. L’ Austria non di meno aver 
,, fatto quanto gli era possibile per impedire lo scop- 
,, pio della tempesta, e quando aveva conosciuto che 
,, tutti i suoi sforzi erano inutili , non potendo re- 
,, stare neutrale, per evitare mali maggiori essersi 
,, messa dal lato della Francia. Allor quando poi gli 
,, avvenimenti imprevveduti e straordinarj della cam- 
,, pagna del mille ottocento e dodici avevano presa- 
,, gito un’importante rivoluzione nelle totalità delle 
„ correlazioni politiche di Europa , 1’ Austria non a- 
„ ver fissato il suo punto diveduta che sopra i mez- 
,, zi di renderlo utile al vantaggio del bene genera- 
,, le con modi maluratamente' ponderati e felicemen- 
„ te combinati. Quindi sin dal principio di dicembre 
,, aver .preso determinate misure per condurre l’Im-, 
,, paratore Napoleone ad una politica equa e pacifi- 
,, ca~, e ciò per mezzo di ragioni che toccavano e- 
„ gualmente da vicino il suo proprio bene, quanto 
„ r interesse del . mondo. Nel caso poi che non si 
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,, fosse potato ottenere un sì grande scopo con nna 
,, pace ragionevole , aver conosciuto essere nella ne- 
,, cessità di sostenere la Russia e la Prussia colle 
„ armi, e a questo mezzo per appunto dopo inutili 
,, negoziati vedersi forzata di appigliarsi L’Im- 

peratore Napoleone rispose in sostanza che „ ai pri- 
« • 

,, mi eventi della guerra le passioni sopite si erano 
,, risvegliate. L’ Inghilterra e la Russia avere slra- 
,, scinato la Prussia e 1’ Ànstria alla loro causa. £s- 
,, sere necessaria una nuova levata di duecento e ot- 
,, tanta mila soldati „ (a). 

i6. Del resto alla dichiarazione di guerra delF 'Au- 
stria successero nuovi trattali fra le Potenze collega- 
le. Ai nove di settembre V Austria , la Piussia , e la 

Prussia convennero in Tòeplitz che ,, essendo ani- 
• - .* 

mate dal ‘comune desiderio dismettere un- termi- 
ne ai patimenti di Europa e di assicurarne il fu- 
turo riposo col ristabilimento di ^un giusto equili- 
brio fra le Potenze , avevano risoluto di continua- 
re la guerra per giungere ad uno- scopo cosi sa- 
lutare, e nel tempo stesso estendere gli effetti- di‘ 
un accordo così benefico al di là dell’ epoca in 
cui dopo di aver ottenuto lo scopo della guerra , 
„ il loro interesse reciproco esigesse il mantenìmen- 
to deir ordine stabilito. Contrarre perlàntó' fra lo- 
„ ro costante e sincera amicizia. .Guarentirsi i loro 
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(i) Schoell. Recueil de Piec, offic. Tom. I. pag. 7 ^ 111 . 
( 1 ) Moniteur 5 Octob. 181 3. 
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,,, Stati , ,ed all’ uppo si sarebbero ajulale>J|‘eciproca- 
,, mente, con ^ un’ .armata di sessanta, mila uomini. 
„■ Nel caso por che ;qu^to ajuto non fosse sufiicien- 
j, le , f ayrèbbero .accresciuto .a,. tenore, delle circo- 
„ stanze (i). Agli articoli patenti se ne aggiun- 
sero altri segreti , ne’ quali ( per. quanto si scrisse ) 
fu in sostanza stabilito, che 1’ Impero d’ Austria 

I 1 

„ ■ sarebbe^ riordinato ■ in una fòrza proporzionala a 
,, quella che ,aveTa. prima ‘della guerra del mille , ot- 
tocenlo e cinque.*^ La , Confederazione .Renana sa- 
5 , rebbe disciolla, e gli Stati della^ fnedesìma sareb- 
,,^bero indipendei^liv La, Casa di Brunswich-Lune- 
burgo .avrebbe ricuperato T'Annover. Le . tre JPon> 
,,, lenze contraenti ' stabilirebbero con ^un accomoda- 
,, mento particolare la. sorte del Ducato >^.di Varsa* 
„ via „ ( 2 )^ Altro trattato di anaicizia tendente del 
pari al. ristabilimento, dell’ equilibrio, conchiuse di poi 
r Austria (^ai tre di , ottobre j) coli’ Inghilterra (3), 
ed el)be per quest’ anno il sussidio di un milione di 
lire sterline , con cento mila fucili., ed , una quantità 


di 


munizioni 


( 4 ) v 


■■ [ 


.r 



(j) Martcns.- Recuil* etc. Tom. XII. pag. ..596 - 607. 

' Schoell. Hjst. abr. Tom. ,X. pag.. aS7 - 260. etc. pag. 

55é/w»r ■ * ' 

(2) SchocU. 'Hist. abr. Tom. X. pag. 260.' 

( 5 ) Martens. -Recueil etc. Tom. XII. pag. 607 - 6og. - 
( 4 ) discorso del Ministro Inglese- Gastelreagh ^alle Ca- 
mere de’ Comuni ai i 5 . Novembre i 8 i 3 . 
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17 . Mentre i Diplomatici trattayano i militari 
^agivano! Napoleone ' aveva ragunato sull’ Elba due« 
cento mila Francesi e cinquanta mila Confederali (i); 
yentìcinque mila Bavari erano sull’* * Inn ( 2 ) , e veu« 
ticinque mila Francesi, ò Croati con ventimila' Ita- 
liani nel Veneziano e nelle provi ncie illiriche ' (3). 
Anche il Re Gioacchino non ostali li i rimproveri ri- 
cevuti sul principio dell’ anno ritornò all’ armala 
francese di Germania. La Russia e la Prussia ave- 
vano similmente aumentato le loro armale. Gli’ Sve-» 
desi erano giunti in Germania. L’ Austria aveva 
messo in armi!. duecento e sessanta quattro mila no- 
mini , de’ quali 'cinquanta mila nella Stiria imminen- 
ti all’ Italia-, Ventiquattro mila verso la Baviera , 
cento trenta mila in Boemia „ e sessanta mila di ri- 
serva nell’ interno (4)- Questa Potenza poi mentre 
con tali forze dava * alla lega una superiorità nume- 
rale sopra gli eserciti di Napoleone , somministrava 
nel tempo stesso *a quella'- ih vantaggio di posizioni 
eccellentissime da servire i di base di operazione alla 
nuova > campagna.^ Quindi durante 1’ armistizio, pre- 
vedendosi Lenissimo 'cbe i negoziali, dì pace introdot- 
ti, non avrebbero atulo alcun felice risultamento', si 
. •' • -U . ] * ’ . . 

iBii ■ 111 .O III — MI ■ Il ■ \wmmmrnmm 

* t ^ ». . . 

. (i) Memoires de Napoleon par Montholon Tom. II, 

pag. 121. . 

(q) Sclioell. Hist. abr. Tom. X. pag. 272. 

* ( 3 ) Victoircs Conquetcs etc. Tom. XXII. pag. 197. 

' ( 4 ) Schoell. « Hist. abr. Tom. X‘. pag. 252 . et 269. , 
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pensò a stabilire il disegno delle militari operazióni. 
Convennero pertanto in Tracbenberg ( nella Slesia ), 
r Imperatore di Russia , il Re di Prussii^ , il Prin- 
cipe Reale di Svezia'^, ed i Plenipotenziarii Austriaci 
ed Inglesi , e v quivi nel giorno ^dodici di luglio fu sta- 
bilito ,1, si adottasse per principio generale che tutte 
„ le forze de’ Collegati.' si recassero sempre a quel 
„ punto in cui erano le forze maggióri dell’ inimi-' 
5 , co. Da ciò pertanto derivarne che i corpi ì quali 
^ dovrebbero agire ai lati ed alle spalIe^ dell’ inirai- 
,, co, avrebbero* sempre scelto quella direzione che 
„ conducesse più brevemente sulla .* di.’ lui linea di 
„ operazione. Il , nerbo principale poi delle forze 
yy avrebbe scelto una posizione che lo. mettesse nel 
,, .caso di opporsi, dovunque l’ inimico volesse recar- 
j, si , ed a ciò sembrare appunto opportuno 1’ ango- 
,, lo SJigliente delle vicine, montagne di Roemia.'- 
j, Quindi prima che terminasse 1’ armistizio Je ar- 
,, mate collegate fossero • collocate nel seguente mb-t 
yy do. Cinquanta mila nomini restassero nella Slesia, 
y, Cento mila . entrassero ih Boemia per unirsi all’ar- 
,, mata* austriaca , ' e far ascendere le forze ragunate. 
„;in questa. parte a circa duecento e venti mila uo-. 
„ mini. Il Principe Reale di Svezia che comandava 
,, nella parie settentrionale lasciasse quindici o venti 
,, mila’^ uomini pressò Amburgo e con settanta mila 
„ si collocasse a Treuenbrietzen , per recarsi al ter- 

> . X * » 

yy mine dell* armistizio verso l’ Rlba , passarla tra 
Targau e . Magdeburgo, e quindi . marciare sopra 


9 ? 
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,, Lipsia. Il restante deir armata di Slesia ( cioè al> 
„ tri cinquanta mila nomini ) seguisse V inimico yer- 
,,.so r Elba, ma non venisse ad azione generale a 
,, meno che avesse per se tutti i vantaggi. * Giunte 
„ queste truppe sulFElba tentassero di passarla fra 
,, Torgau e Dresda per unirsi all’ armata del Prin- 
,, cipe Reale di Svezia, e portarla così a cento ven- 
,, ti mila combattenti. Dalla Boemia poi i Collegati 
„ sarebbero discesi secondo 1 ^ circostanze nella Sle* 
,, sia , ^n Sassonia , o verso il- Danubio. Tutte le 
,, armate collegate si sarebbero recate sulle offese , 
„ marciando sul campo nemico. Un esercito russo , 
,, eh* era di riserva sulla Vistola, si sarebbe awan- 
„ zato sull’ Oder per agire secondo gli stabiliti prin* 
„ cipj , o impedire una invasione in Polonia ,, (i). 
Terminala la tregua il Principe Schwarzenberg Au- 
striaco fu dichiarato Comandante in capo.de’ Colle- 
gati , e quanto si era stabilito fu. eseguito. L’ arma- 
ta di Boemia si avviò verso la Sassonia. Gl’ Impe- 
ratori di Austria e di Russia ed il Re di Prussia 
seguirono i loro eserciti. In questi vi era anche il 
Generale Francese Moreau che ritornato dall’ Ame- 
rica in Europa era entrato al servizio di Russia. 

« 

18. Napoleone aveva preveduto il movimento dei 
suoi nemici in Sassonia. Ma forte nella linea dell’ El- 
ba , non dubitò di avanzarsi egli stesso sulle offesse. 

Tom, V, .17 

- _ — _ _ — 


ì 

(i) Srhoell Hist. abr. Tom. X. pag. 267-069. 
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Lasciato pertanto un corpo a Dresda , nè spedì un 
altro sotto gli ordini di Yandamme nella Boemia ; 
ÌDgiuDSe ad Oudinot di avanzarsi con . settanta mija 
uomini ( fra i quali il quarto corpo in cui erano 
gl* Italiani comandati dal < Generale Fontanelli . suc- 
cesso a Pejri ) sopra Berlino; ed egli col principal 
nerbo dell* armata ai quindici di agosto si avanzò 
verso la Slesia. Vedendo però che BIùcher,*’il qua- 
le comandava in quell^ parte, si ritirava ,■ ed intan- 

♦ 

to Schwarzenberg «marciava sopra Dresda, hisciò in 
Lusazia un corpo sotto gli ordini di Macdonald , e 
ritornò in Sassonia. Si combattette ' sotto Dresda al 
ventisei ed ai ventisele di agosto , ed i Collegati ne 
furono respinti con una perdita che essi medesimi 
fecero ascendere a diciannove mila uomini. Ebbero 
tra’ morti il Generale Moreau. Nel rientrare però 
in Boemia circondarono Yandamme che si era avan* 
zato' sino a Kulm , ed ai trenta < di agosto dopo una 
sanguinosa zuffa, nella quale riuscì a pochi Fran- 
cesi di salvarsi , lo presero prigioniere. Annunziaro- 
no di aver tolto in quell’ occasione all’ inimico quin- 
dici mila uomini tra morti e feriti. Intanto Blùcher , 
seguendo il movimento di Napoleone mentre retro- 
cèdeva , ai ventisei di agosto* aveva assalito Macdo- 
nald sul torrente Katzbach, e lo aveva disfatto ta- 
gliandogli circa venticinque mila uomini. Oudinot 
poi nel muoversi sopra Berlino ai ventitré- di agosto 
fu respinto da Bulow a Gross-Beeren ( a tre leghe ' 
da quella Capitale ) e dovette retrocedere sull’. Elba. 
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Napoleone disgustato di questo Maresciallo, perchè 
non aveva vinto , gli surrogò Nej , il quale avanza- 
tosi nuovamente verso Berlino ai sei di settembre 
incontrò presso Dennewitz e Jutembogk il Principe 
Reale di Svezia, da cui fu respinto con una perdi- 
ta che i’ Francesi confessarono di dieci mila, ed i 
Collegati annunziarono di quindici mila uomini. La 
Divisione .Italiana in quella giornata fece perdite 
gravissime (i). 

19. Dopo questi avvenimenti i Collegati si ferma- 
rono alquanto per attendere che Tarmata russa di 
riserva comandata da Bennigsen si avanzasse , e sul 
fine di settembre unirono poi anche questa a quella 
di Boemia. Nel tempo stesso facevano scorrere forti 
bande a sollevare i popoli tedeschi, e trattavano coi 
sovrani delia Confederazione Renana per trarli alla 
• lega, Riescirono i negoziati presso la Baviera , ed agli 
otto di ottobre questa Potenza sottoscrisse a Ried un 
trattato coll’ Austria , nel quale convenne che „ ri- 
,, nunziava alla Confederazione Renana ed entrava 
,, nella lega , somministrando alla medesima trenta- 
,, sei mila uomini. Le si guarentissero però il go- 
„ dimento e la prima sovranità di tutti gli Stati che 
,, possedeva, lo che per altro non impedisse che si 
„ facessero que’ cambj che fossero opportuni ,, (2). 


(0 Piotilo. Della Guerra in Gèrnnania cd in Francia 

nel i8i5. c i8i4* 1 

Victoires , Conqiietes etc. Tom. XXII. pag. 74-116. 

« 

(a) Martens. Rccueil Tom. XII. pag. 610-614. 
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Napoleone intanto fece decretare nuove leve nel suo 
Impero , cioè una ai ventiquattro di agosto di trenta 
mila ^ ed un* altra ai nove di ottobre di due cento 
ottanta mila (i). 

20 . Sul principio di ottobre poi i Collegati si a- 
vanzarono da ogni parte verso Lipsia , e Napoleone 
air opposto squadronò per passare sulla destra del- 
r Elba , marciare sopra Berlino , fissare la sede della 
guerra negli stati prussiani , e all* opportunità esten- 
dersi anche sino alla Vistola. Con questo vasto di- 
segno calcolava di poter disordinare la lega e man- 
tenere in fedeltà i Confederali del Reno. Egli aveva 
di già incominciato ad eseguire quanto aveva divisa- 
to ed era a Duben , allorquando una lettera del Re 
di Wurtemberg gli annunziò „ la Baviera essere en- 
„ trata nella lega , ed essere probabile che gli Au- 
,, striaci ed i Bavari di. già uniti marciassero sopra 
5 , Magonza A tale annunzio cangiò immediata- 
mente disegno, e retrocedette verso Lipsia. Ai sedici 
di ottobre s’ incontrò presso questa Città con Scbwar- 
zemberg che aveva con se la maggior parte delle sue 
forze. Si venne a battaglia , e dopo la zuffa le Ar- 
mate restarono presso a poco nelle posizioni in cui 
erano nella ' precedente mattina. Il generale polacco 
Poniatowski meritò pel suo valore il grado di Ma- 
resciallo da Napoleone. Nel seguente giorno il Co- 
mandante austriaco i^on rinnovò la battaglia per at- 


(i) Bulletin de loìs. 4* num, 5iy et 5'i4. 
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tendere le Armate del Principe Reale di Svezia e 
di Bennigsen che non erano ancor giunte alle linee 
* destinate, e T Imperatore de* Francesi, non si sa per 
qual motivo, rimase anch’esso nella inazione. Ai di- 
ciotto poi si venne a battaglia campale presso Lipsia, 
e circa trecento mila Collegati combatterono contro 
cento e sessanta mila soldati di Napoleone. Nel calo- 
re della zuffa i Sassoni ed i Wuttemberghesi passa- 
rono alla parte de* Collegati, ed allora i Francesi , 
che di già stentatamente si difendevano contro du- 
plicate forze , furono vinti. Nella notte seguente essi 
incominciarono a sfilare verso Lutzen , attraversando 
I* Elster sopra un ponte minato per essere .distrutto 
all* uopo. Continuò quel movimento nella mattina se- ^ 
guente, e Napoleone stesso passò il ponte circa il 
mezzo giorno. Poco dopo però , essendosi di già al 
medesimo avvicinati alcuni Russi , un Caporale del 
Genio che era colà di guardia senza istruzioni pre- 
cise , ne incendiò la mina ( alcuni sospettarono per 
ordine diretto di Napoleone ) e lo ruppe. Rimase co- 
sì sulla sponda destra del fiume la maggior parte dei 
corpi che erano comandati da Macdonald e da Po- 
niatowki. Tentarono questi due marescialli * personal- 
mente di guadare il fiume a cavallo. 11' primo vi rie- 
sci , ma il secondo si affogò. Confessarono i France- 
si di aver perduto dai sedici ai diciannove di otto- 
bre venti mila morti e trenta mila prigionieri ; dicen- 
do però di aver messo ai Collegati ottanta mila uo- 
mini fuori' di combattimento. Questi poi annunziaro- 
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no di averne perduti quaranta sei mila e ottocento, 
e fecero ascendere la perdita dei Francesi a quindici 
mila morti ed altri e tanti prigionieri , ed a trenta 
mila feriti. 

ai. Napoleone continuò la sua ritirata verso il Re- 
no , e nella marcia fu abbandonato dalle truppe con- 
federate che ancora gli rimanevano , non che dal Re 
Gioacchino che ritornò a Napoli. Giunto poi ad Ha- 
nau incontrò il generale Wrede , il quale , partito 
alia metà di ottobre dalle sponde delflnn con circa 
cinquanta mila austriaci e bavari , crasi recalo colà 
per contrastargli il passaggio. Ai trenta di ottobre si 
venne a battaglia , i francesi si aprìron il varco , ma 
con nuove perdite che essi confessarono in sei mila 
uomini j ed i Collegati 'fecero ascendere a venticin- 
mila* Ai due di novembre tutta Tarmata fran-^ 
cese ripassò il Reno, e poco dopo Napoleone ritor- 
nò a Parigi» . Sul fine delT anno si arresero di poi ai 
Collegati tutte le fortezze presidiale dai Francesi sul- 
la Vistola , ed accennerò che il presidio di Danzica 
da trentaqualtro mila e novecento uomini era* allora 
ridotto a sedici mila e trecènto , tra . quali mille e 
seicento napolitani.. Caddero similmente le piazze del- 
T Oder' e delTElba, tranne Amburgo, occupato ed 
oppresso dal IVlarescialIo Gavoust con venticinque mi- 
la uomini. La Danimarca conchiuse un armistizio ( e 
poco dòpo - la pace ) , e ritirò le sue troppe , ed i 
Collegati occuparono tutta la Germania , e la mag- 
gior parte dell’ Olanda ( dove sbarcò anche il prin- 


I 
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cipe di Grange con alcune migliaja d* Inglesi ).- rice- 
vuti dovunque come liberatori (i). I. sovrani de* pae- 
si iinvasi ( tranne il re> di Sassonia, il Gran Duca 
di Fraccfort, ed i Principi d’Isembourg e di Le- 
jen. ) furono, ammessi nella lega ed unirono le loro 
armate a quelle dei vincitori ; e così terminò la Con- 
federazione Renana ( 2 ). « • ’ 

22 . Napoleone procurò di rimediare per quanto 
gli era possibile ai disastri sofferti ed imminenti , 
ordinando una nuova -leva di trecento mila, uomini. 
Prescrisse che si formassero quattro Campi di ri- 
serva ad Utrecht, a Metz, a Bordeaux ed a Tori- 
no. Mise in circolazione . trenta milioni del suo', teso- 
ro particolare (3) ; e fece’ annunziare ( nel dì dodi- 
ci di novembre ) ai Francesi: ,, I.. nemici minaccia- 
„ re le frontiere. Che farebbero .essi mai se . supe- 
,, Tasserò il Reno o la . Schelda , de Alpi ed i Pi^e- 
nei? La .Polonia avvilita, . divisa , 'distrutta , op- 
„ pressa, essere una lezione viva- e .terribile pet’Ja 
„ Francia- minacciata, dalle medesime Potenze che 
„ si erano disputati i . brani delia monarchia polac- 


. (i) Memoir. de JNap. par Monthol. Tom.^ II; pag. ii 5 . 
116. et 121-128. 

.Plotho. Kricg. in Deutschland und Franckreich. 

Schoell. Rccueil de Pièces ollic, Tom. I-IV. VI. et VII. 
Id. Hìst. Abr. Tom. X. pag. 267-3Ó7. 

Victoires , Conquetes etc. Tom. pag. Ii 6 -i 85 » " 

(2) Schocli Hist. Abr, Tom. X. pag. 337 r 358 . < •; 

( 3 ) Fain. Manuscrit de mille huit cent quatorze. Part. I. 
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„ ca (i ) Air opposto i Collegati ^iraanuozio di 

tali declamazloui dichiararono solennemente ,, non 
„ fare essi punto la guerra contro la Francia ; ma 
,, soltanto a quella preponderanza che per disgrazia 
,, deir Europa e della Francia stessa i" Imperatore 
„ Napoleone aveva troppo lungamente esercitato fuo- 
,, ri dei limiti del suo Impero. Desiderare Essi che 
„ la Francia fosse grande , forte e felice ; perchè la 
„ Potenza francese forte e grande , era una delie La<» 
si fondamentali dell’ edificio, sociale. Desiderare che 
„ la Francia fosse felice , e vi rinascessero il com- 
raercio e le arti. Ma anch’ essi . voler essere felici 
,, e tranquilli. Volere uno stato di pace che per una 
')> distribuzione di forze e per un giusto equi- 

librio preservasse.! loro- popoli dalle innumerevoli 
calamità che da >' venti anni avevano pesato sulla 
Europa. Essi non .avrebbero deposte le armi fin- 
tantoché non. avessero ottenuto questo grande e 
„ lienefico risultamento , lo* stato politico dell’ Euro- 
pa non fosse nuovamente assicurato , principj in- 
,, mutabili non avessero ripreso il loro diritto sopra 
„ vane proteste , e finalmente la santità dei trattati 
non assicurasse una vera pace all’Europa „ (2). 
23 . Intanto gli Svizzeri all’ annunzio che i Colle- 
gati marciavano sul Reno ragunarono una dieta stra- 
ordinaria ed ai diciotto di novembre deliberarono e 

. \ i. . 

i • 

j rr- — " — 

(a) Moniteur 16. nov. i 8 i 3 . 

(i) Schoell Uist. abr. Tom. X. pag. 370-372. 
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pubblicarono solennemente la loro neatralità , .parte- 
cipandola tanto alla lega quanto all’ Imperatore^ dei* 
Francesi. Questi a cui un tal alto giovava non;man- 
cò di riconoscerla ìmmediataménle. Ma i Sovrani 
collegati dichiararono che „ non T avrebbero ricono- 
,,• scìnta fìnlantochè la Svizzera sottratta da qualiin- 
5 , que influenza straniera non fosse libera e indipen-- 
5 , dente E siccome facevano -frattanto avanzare 
una parte -delle loro armate per attraversarla , qua- 
si' lutti i cantoni sul fine <deU’ anno rinuncrarotio 
air atto della mediazione che loro aveva - dato 'Napo- 
leone , e adottarono i prìncipj ‘di una nuova costitu- 
zione fondata sulla base della vera indipendenza na- 
zionale l(i) . . • 

24 . Ai. disastri sofferti in Germania si accoppia- 
rono contro -Napoleone quelli di Spagna. Quivi ? 'per 
vero dire sul prmcipio dell* anno là sorte delle armi 
non gli fu avversa* in Catalogna e nell* Aragona.' Se-* 
veroli nell* interno di questa provincia e 'Bertolétti da 
Tarragona respinsero vantaggiosamente- diverse- bande 
di sollevati. Ma sul- fine di marzo ■ Murrajr essendosi- 
avanzato da Alicante col suo' corpo d- inglesi e' di' Si- 
ciliani sino a Castella , quivi ai trédici di ' aprile re- 
spinse con vantaggio Sdchet che con molte forze si 
era recato ad assalirlo. Imbarcatosi di poi ' sul fine 




(i) Schoell Recueil de piec. ofilc. Tom. II. pag. 4» 
5 . et Tom. IV. pag.' 42 et 81 . 




Id. Hist. abr. Tom*. X. pag. .358-364’. * 
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di. maggio ìq Alicaote, ai due di giugno sbarcò pres- 
so Tarragona e tentò di espugnarla. Le fortificazioni 
della piazza erano ridotte ad . un semplice recinto di 
antiche , mura romane , nondimeno Bertoletti con set- 
tecento Francesi ed altri e tanti Italiani si sostenne 
per dieci giorni , finché gli giunse da Barcellona un . 
soccorso che costrinse gli assalitori ' a ^rimbarcarsi con 
gravi perdite. Ma .frattanto Wellington avanzai osi. nel 
mese di maggio dalle frontiere del Portogallo con una 
marcia laterale minacciò la linea delle comunicazioni 
de’i Francesi nella vecchia Casliglia, e costrinse Tar- 
mata nemica y comandata dal re (Giuseppe (. assistito 

I 

da Jourdan )', a i- sgornbrare Madrid, -.Yalladolid e 
Burgos , ed a ritirarsi sino a Vittoria. Quivi, poi Tas- 
sali ai ventuno di giugno e la disfece prendendo 
immenso bottino in cui le bagaglie ed il tesoro ( al- 
meno in parte ) di quel Monarc^ ll.risultamento fu 
che i francesi 'dovettero- da questa,; parte sgombrare 
il' territorio spagnuolo .(ria divisione ; italiana di Pa- 
lombini combattette 1 in questa campagna nella Bisca^ 
glia ) e, ripassare i. Pirenei. Allora anche Suchet fu 
còsti^tto a retrocedere nella iparte orientale della .pe- 
nisola! : Egli ‘'abbandonò. Valenza,, distrusse le mura 
di Tarragona . mentre/ gT Inglesi e Siciliani ( capita- 
nati allora da Benthinck. che lasciata per poco la Si- 
cilia crasi recato colà a guerreggiare ) erano ritorna- 
ti ad assediarla; e lasciate munite alcune piazze sul 
fine delT anno retrocedette a‘ Girona. Alla notizia del- 

V . ^ . J 

la disfatta di Vittoria Napoleone mandò al comando 
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deir armata di Spagna il maresciallo Soult, il quale 
riordinò alquanto le cose , e talvolta ripigliò anche 
le offese ; ma in fine ai tredici di dicembre fu an- 
eh* esso vinto in una battaglia a Saint Pierre d*Iru- 
be , e sul fine dell’ anno Wellington entrò 9^ si sta- 
bilì sul territorio francese presso Bajonna (1). Nel 

mese di novembre le Divisioni di Severoli e di Pa- 

♦ 

lombini furono insieme unite e rimandate in Italia. 

B » 

Fu calcolato che nello spazio di sei anni erano pas- 
sati in Ispagna trenta mila cento ed ottantatre sol- 
dati italiani. Di questi ritornarono sul fine di que* 
st’ anno cinque mila settecento e seltant’ otto. Tre 
mila cento é ottanta ritornarono in diverse altre epo- 
che. Ventun mila duecento e venticinque furono per- 
dati (2). Di circa dieci mila [Napolitani ne ritorna- 
rono mille ed ottocento ( 3 ). ■ . • .1 

2 0. Del resto. Napoleone, dopo le giornate di 

% 

Vittoria e di Lipsia, vedendo la necessità di con- 
centrare le truppe a propria difesa , aveva delibera» 
to di abbandonare la Spagna. Quindi sin dai dodi-, 
ci di novembre aveva scritto al Re Ferdinando VII. 
sempre prigione a Valencay „ lo stato *del sua'^m? 
,, pero e la sua politica 'indurlo a 'terminare difHni-; 
„ nitivamente gli affari di Spagna. L’ Inghilterra su- 


ì * « • 

(1) Victoires Conquetes etc. Tom, XXII. pag. 24 <’’Oii. 

(2) Yaccanì. Storia delle Campagne etc. degli Italiani ih 
Ispagna Tom. III. pag. 270-326. 

( 3 ) Memorie particolari. ■ ^ 
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,, scitarvi 1* anarcìiìa ed il giacohinismo , e cercare 
,, di abbattere il trono e la nobiltà per ^irearvi una 
„ repubblica. Non potere senza commozione pensare 
,, air annientamento di una nazione che gP interessa* 
„ va pgr la sua vicinanza e pei comuni interessi circa 
,, il commercio dei mari. Desiderare di ristabilire 
,, le correlazioni di buona vicinanza e di amicizia 
,, che per tanto tempo avevano esistito tra la Fran- 
eia e la Spagna. Bramare di non lasciare alcun ' 
pretesto all* ambizione dell* Inghilterra. Spedirgli 
„ pertanto con supposto nome il conte di La Fo- 
,, rest per trattare** Ferdinando ricusò da princi-. 
pio di negoziare senza 1* intervento della Reggenza 
di Spagna ; ma Napoleone avendogli poi. mandato il 
Duca di ‘ San Carlos spagnuolo di gran nome , que- 
sti indusse il suo Sovrano al divisato accordo che 
di fatti Egli , medesimo sottoscrisse col La Foresi 
agli òtto di dicembre. In esso in sostanza si con- 
venne : ,, sarebbe pace fra l’ Imperatore de’ France- 
,, sij è Ferdinando 'VII. Questi, ed i suoi successo- 
,5 ri essere riconosciuti da Napoleone in Re di Spa- 
,, gna e delle Indie, secondo il diritto* ereditario e 
„ le leggi fondamentali di Spagna. Le truppe Fran- 
„• cesi . avrebbero sgombrato, la Spagna, e Ferdinan-. 
,, do VII. obbligarsi a farne similmente partire gl’ 

,, Inglesi, ed a mantenere 1* integrità del territorio 
,, spagnuolo colle Piazze aggìacenti , e precisamente 

,, Ceuta e Maone. L* Iinperatore de’ F’rancesi ed il 

- * ( 

,, Re Cattolico obbligarsi reciprocamente a mante- 
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„ nere T indipendenza dei loro diritti marittimi nel' 
,, modo in cui * furono stabiliti nel trattato di' 
,, Utrecht ,, (1). ^ 

• 26. Non cosi* però Napoleone abbandonò T Italia. 
Sin dal mese di maggio preyedendo la guerra coll* 
Austria, dalla Sassonia aveva spedite * in Italia il 
Viceré Eugenio coll’incarico ,, di ragunare un’Ar- 
„ mata di ottanta mila uomini. Fosse questa coni* 
,, posta d’ Italiani tanto del regno che coscritti nei 
,j vicini dipartimenti uniti all’ Impero francese. Aves* 
,, se inoltre sei battaglioni ed altri e tanti squadro- 
,, ni napolitani , i Reggimenti ‘ordinati nelle provin* 
,, eie Illiriche, le truppe Francesi stanziate in Italia 
„ ed altre che si sarebbero mandate dalla ' Francia 
„ stessa. Trecento ufìfiziali e bassi uflìziali venissero 
,, dalla Spagna per le poste. Prendesse le macchi- 
,, ne, le munizioni e le armi dove le Iròvasse , per- 
„ sino nei depositi di Barcellona ,,. Il Viceré ado- 
prossi con tutta attività ed energia per formare la 
stabilita Armata, ma in tre mesi non pervenne a 
ragunare che circa quaranta cinqu^ mila uomini ( fra 
i quali ninno Napolitano ) partiti in sei Divisioni di 
fanterìa con tre battaglioni di riserva , e dodici squa- 
droni. Egli scelse a Capo dello stato maggiore il Ge- 
nerale di Divisione Vignolle ( che di poi scrisse la 


(i) Mortens Rccucil etc. Tom. XII. pag. 654 * 
Ezcoìquiz. Expos. des motifs etc. 

Schoell Hist. abr. Tom. X. pag. 
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Storia di questa campagna) e divìse T Armata ia tre 
luogotenenze. Ls prima comandata dal Generale Gre- 

nier che aveva sotto i suoi ordini le Divisioni Oues- 

% . 

nel e Gralien ; la seconda era **eapi lanata da Ver- 
dier, il quale oltre la sua Divisione aveva quella di 
Marcognet ; la terza era sotto il comando di Pino 
che aveva sotto di se le Divisioni italiane di Palom- 
bini e di Lecchi. La riserva era comandata dal Ge- 
nerale Bonfaiiti , e la cavalleria italiana e francese 
dal Generale Merinel. Ai dieci di agosto il Viceré * 
stabilì il suo quartier generale in Udine, e collocò 
Verdier nel centro, Pino a sinistra, e Grenler a 
destra, occupando una linea da Fiume a Tarvis,'«per 
difendere i due sbocchi che dalle Alpi mettono in 
Italia per Lubiana e Ponteba. Bonfanti colla riserva 
rimase a Montechiaro. 

27. L’Austria ( come di sopra accennai ) aveva 
ragunato nella Stirla cinquanta mila uomini. Di que- 
sti da -principio ne diede il comando ad Killer, il 
quale fra gli altri Generali aveva sotto i suol ordi- 
ni Frimonl, Sommariva, Nugenl, Fenner, Marschal 
e Meerville, Alla metà di agosto egli dispose la sua 
Annata sulla Sava e la Drava , minacciando colla 
destra ( dove aveva le principali forze ) Villach , e 
colla sinistra Agram. Incominciò di-poi ad agire 
sulla sinistra per far sollevare lo Provincie Illiriche 
nella maggior parte all’ Austria divolissime , e met- 
tersi in comunicazione coll’ Adriatico dov’era il Con- 
trammiraglio Freemanlle pronto a secondarlo con 
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una squadra inglese. Questa operazione riesci felice- 
mente ; all’ avvicinarsi delle truppe del loro antico 
Sovrano i Croati arrolali fra le schiere francesi di-* 
sertarono; i popoli Illirici si sollevarono; e Nugent; 
ai ventisette di agosto entrò in Fiume. Hiiler recos- 
si di poi similmente sulle offese alla destra, e'pas^ 
sò 1’ alla Sava presso Villach e Rossek; Il Viceré , 
persuaso che l’ inimico ' superiore in forze avrebbe 
appunto diretto il principale attacco alla propria de- 
stra per costringerlo cosi a sgombrare le Provincie 
Illiriche e Trieste, portò anch’esso le principali sue 
forze verso Villach, per ritardare il più che fosse 
possibile l’esecuzione del contrario disegno, s^za 
però mai venire a decisiva battaglia. Eseguito que- 
sto movimento sul fine di agosto, costrinse la destra 
degli Austriaci a retrocedere sulla riva sinistra della 
Sava. Con questi' disegni dei due Comandanti, col- 
la tenue superiorità degli Austriaci , e colla sorte 
della guerra principale ancora indecisa in Germania, 
la maggior parte del mese di settembre passò con 
piccioli combattimenti; Grenier ai sei scacciò gli Au- 
striaci da alcuni trincieramenti che avevano costrutto 
a Feislritz. Il Generale di Brigata Bellotti due gior- 
ni dopo fu sorpreso a Kaplafal e fatto prigioniere 
con un Res^imento italiano ; e la Guardia Italiana 
che era a San-Marein nella metà del mese fu co- 
stretta a retrocedere a Lubiana. Nel tempo stesso 
però Palombini ( successo nel comando a Pino riti- 
ratosi ' alla riserva per motivi di salute ) spedì la bri- 
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gala di Ruggieri sopra Fiume , ne scacciò le truppe 
di Nugenl , e poco mancò che non prendesse prigio- 
nière r Arciduca Massimiliano , il quale a stento si 
salvò sopra una fregala inglese. Il Viceré mise ezian- 
dio in movimento il OeneraLe Bonlanli colla riser- 
va , e lo diresse nella Valle dell’ Adige. Pervenne 
' questi sino a Brixen ; ma gli Austriaci avendolo 
quivi assalito nel giorne undici di settembre, e po- 
co dopo avendolo minacciato a Botzen, egli abban- 
donò precipitosamente quel posto, e poi anche Trena- 
to per avvicinarsi a Verona. Islrutlo' quindi della 
vera forza dell’ inimico in quelle parli retrocedette , 
e ricuperò Trento. Non di meno il Viceré malcon- 
tento di lui gli tolse il comando, e lo diede al Ge- 
nerale Gilflenga il quale si avanzò di poi nuova- 
mente sino a Brixen. ' 

28. Sul fine però del mese di settembre Killer 
avanzossi decisamente stille^ offese , e poco curando- 
si del centro in cui non aveva alcun timore , squa- 
dronò a destra ed a sinistra. Allora il Viceré divi- 
se anch’ esso il 'suo esercito in due principali corpi ; 
e quindi essendo ormai certo che la Baviera si sa- 
rebbe unita alla lega ed allora dal Tirolo sarebbe 
stato minacciato alle spalle , squadronò per ritirarsi 
sull’ Isonzo , incominciando a retrocedere dalla de- 
stra. ‘ In tale movimento Palombini fu attaccato e 
battuto a Czirknitz , Fresia sgombrò Trieste (meno 
la Fortezza die di poi si arrese ai trenta di otto- 
bre ) , ed ai sei di ottobre tutto il destro corpo fu 
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suir tsonzo. Si recò di poi immediatamente sulla 
stessa linea anclie il corpo sinistro. Questa posizione 
. però non fu sufBciente a trattenere gli Austriaci. 
Hiller continuò ad avanzarsi ; e mentre spedi trup- 
pe sufficienti per ricuperare la Croazia, 1 ’ Istria e 
la' Dalmazia ( che poi ebbe intieramente prima del 
fine dell’ anno ), prosegui a minacciare l’inimico sul- 
la sinistra. Questo suo disegno era quindi molto mi- 
gliorato, dopo che coll’ accessione della Baviera al- 
la lega , accaduta - appunto sul princìpio di ottobre 
gli era divenuto amico il Tirolo. Da ciò ne venne 
che il Prìncipe Eugenio non ostanti alcuni rinforzi 
ricevuti sul fine di ottobre retrocedette sulla Piave. 
Quindi lasciando forti presidj ìu Palmanuova ed Oso- 
po , e Seras con undici mila uomini in Venezia , 
nel principio di novembre retrocedette 'all’ Adige , e 
prese posizione a Verona. Anche Gifìflenga fu co- 
stretto a retrocedere e sul fine di ottobre si ritirò 
sino a Chiusa. Nei diversi combattimenti che segui- 
rono in tutti questi movimenti la perdita del Vice- 
ré fu di circa sei mila uomini , ed eguale presso a 
poco fu quella degli Austriaci. 

29. Intanto queste perdite , aggiunte alla diserzio- 
ne de’ soldati appartenenti alle provincie sgombrate , 
ed ai presidj lasciati nelle Piazze forti, avevano ri- 
dotto l’ armata del Viceré a trentadue mila combat- 
tenti. La posizione però di Verona strategica e mu- 
nita gli permetteva di sostenersi contro forze supe- 
riori. Di fatti ai nove di novembre egli marciò col- 
Tom. V. 18 
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le» Divisioni Palombini e Rouyer nella valle deirAdi- 
ge, e respinse gli Austriaci sino a Filcante. /.Nel 
tempo stesso . Gifflenga recossi in Valle ’ Trompia , e 
ne scacciò un corpo austriaco clie era disceso a mi- 
nacciare Brescia. Intanto Hiller lasciò Marschal con 
due brigale sotto Venezia ( bloccata anche per ma- 
re dalla squadra inglese ), ed avvicinatosi a Vero- 
na, coir ala destra aveva preso posto a Caldlero ed 
a : Colcgnola.., Allora il Viceré retrocedette dalla Val- 
le dell’ Adige ) assali que’ due posti ai quindici di 
novembre , li prese , e respinse gli Austriaci sino alla 
riva sinistra dell* Alpone. Ai diciannove poi Hiller 
si avanzò con molte truppe ad assalire il posto di 
San Michele difeso da circa quattro mila . Francesi. 
Questi resistettero lungamente , ma in fine dovettero 
ritirarsi iu‘ Verona. 

3o. Nel tempo stesso Nugent, essendosi > imbarca- 
to a Trieste sopra bastimenti inglesi con tre mila 
soldati di diverse nazioni , ai quindici di novembre 
sbarcò nell’ imboccatura del canale di Mescla , e s’im* 
padroni delle rive del Pò a .Coro ed a Volano. 
Egli avanzossi di poi .verso Ferrara , dove entrò nel 
di venti senza contrasto , essendo stata la piazza 
sgombrala dal picciolo presidio che non era sufficien- 
te a difenderla. Al primo annunzio di tale sbarco il 
Viceré diresse un forte distaccamento sopra Ferra- 
ra , ed allora Nugent ritirossi ( ai ventisei di no- 
vembre ) da quella piazza e retrocedette a Mesola. 
Intanto però si mise colla sua destra in comunica- 
zione con Hiller che sul principio di dicembre ave- 
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ya squadronato sul basso Adige. Per altra parte egli 
estese la sua sinistra lungo il mare, ed ai dieci del- 
lo stesso mese di dicembre occupò Ravenna. Verso 
il line del mese poi si avanzò a Cervia ed a Forlì ; 
scacciò due baUdglioni francesi che vi erano in os- 
servazione, ed occupò. Rìmini e, Faenza. Egli procu- 
rava di sollevare i popoli, ma non vi riesci che in 
alcuni luoghi delle vicine montagne. Mentre poi gli 
Austriaci spedivano questo distaccamento alla loro 
sinistra , ne avevano anche diretto un altro sulla de- 
stra a minacciare nuovamente Brescia per la* Valle 
Camonica. Ma Gifflenga che continuava ad essere in 
osservazione in quelle parti lo respinse costantemen- 
te, e riportò specialmente segnalati vantaggi ai sette 
di dicembre ad Edolo , e nella notte precedente ai 
ventolto dello stesso mese a Ponte di Legno. 

3f. Frattanto dopo la battaglia di Lipsia la Cor- 
te di Vienna aveva distaccato dalla Sassonia* due 
Divisioni a 'rafforzare la sua armata d’ Italia, e nel- 
la metà di dicembre surrogò Bellegarde ad Killer. 
Anche il Viceré' ricevette alcuni rinforzi dalla Fran- 
cia. Fu inoltre raggiunto dagli avanzi delle Divisio- 
ni Italiane che avevano guerreggiato in Germania 
ed in Ispagna. Ordinò una coscrizione di quindici 
mila uomini,. mise in campagna le guardie diparti- 
mentali, e sul fine dell^ anno ebbe nuovamente sul- 
r Adige quarantun mila e trecento uomini (i). Per 


(i) Vignolle. Prècis des operations de P arraee d’ Italie 
en i8i3. et i8i4* pag. i-io. 
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supplire poi alle spese creò ( ai ventidue di novem- 
bre ) dodici milioni di honi sulla cassa di ammortiz- 
zazione coll’ interesse del cinque per cento, e colla 
scadenza dalla, fine del mille ottocento quattordici al 

mille ottocento ' diciotto (i). Chiese * inoltre ( ai sedi- 

• 

ci di novembre ) dai Possidenti e dai Commercian- 
ti della Capitale un prestito di tre milioni ( 2 ). 

3a. Gl’Inglesi poi mentre sostenevano ( come ac- 
cennai ) le operazioni degli austriaci sulle coste del- 
r Adriatico non tralasciarono di fare qualche tentati- 
vo o piuttosto alcuna scoperta anche' nelle spiaggie 
del Mediterraneo. Primieramente nel mese di febbra- 
jo avevano occupato V Isola di Ponza pe^;, esplorare 
da vicino le cose di Napoli. Ai dieci di dicembre poi 
sbarcarono circa mille uomini a Viareggio, e sorpre- 
sero Lucca. Vi si trattennero nel di seguente , ed a 
tale annunzio alcuni contadini toscani incominciarono 
a sollevarsi. Ma intanto il presidio di Livorno es- 
sendo uscito in campagna e minacciando di togliere 
loro la comunicazione col mare , nella notte prece- 
dente ai dodici abbandonarono l’occupala città, e 
nuovamente s’imbarcarono. Le bande do’ contadini 
che avevano incominciato ad unirsi si dispersero (3). 


Voudoncourt Hist. de la campagne d’Italie en i8i3. et i8i4. 
Victoires , conquétes etc. Tom. ,XXII. pag. 186. 240. 

(1) Bollettino delle leggi del regno d’Italia i8i3. num.i58. 

(2) Ibìd. num. l64« 

(3) Victoires, conquetes etc. Tom. XXII. pag. 738. 
Memorie particolari. 
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33. Intanto nella rivoluzione generale 'dell’ Europa 
principiata dopo i disastri sofferti da Napoleone in 
Russia, si era ridestata in Italia T antica parte di 
coloro che bramavano T unione e T indipendenza na- 
zionale! Riflettevano essi ,, i Francesi ed i Tedeschi 
,, essere principalmente occupati ‘nella guerra che si 
,, faceva oltremonti ; quindi F Italia essere divenuta 
,, un oggetto secondario. In questa poi non ‘ esservi 
,, gli ostacoli principali: che. sempre si erano oppo- 
„ sti alla sua riunione,’ cioè i diversi piccoli sovra- 
5 , ni della medesima. Le provincie soggette a Francia 
,, non essere certamente ad essa divote quelle del 
regno italico essere di già italiane; nè- daispirito 
,, diverso èssere animale quelle del. regno di Napo- 
li. Altro adunque non .'.mancare che uno. il. [quale 
,, alzasse la bandiera della unione Italiana , ^ e 'que- 
„ sti poter appunto essere Gioacchino , guerriero , 
divenuto ormai .Italiano, e Sovrano di uno > Stato 
*„ che «diverse, vòlte tentò di riunire 1 - Italia.} tutta. 

Con trenta o quaranta mila uomini, che. aveva nel 
„ suo xégno . poter occupare ’ la penisola^ sino 1 al 
„ trarre I forse .à’ se le truppe del regno italico,; e 
„ formare: ùn* armata;;. nazionale superiore a. quelle 
„ che' allo’^a! vi potessero avere gli Austriaci ..ed :i 
„ Francési .,,;. Questi principj sparsi in tutta T Ita* 
lia, erano poi specialmente professati dalla società 
de’ carbonari diffusa nel regno di Napoli. Costorp 
però al desiderio della unione e della indipendenza 
nazionale vi agglugevano quello di un governo costi- 
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luzionale, ed alcnni fra essi pensavano anche alla 
forma repubblicana. Del resto Gioacchino ebbe nel 
gabinetto chi di fatti lo consigliò ad intraprendere la 
■riunione deU’ Italia (i). 

34* Ma esso frattanto trattava coir Austria. Ap- 
pena sul principio dèli* anno aveva compreso che que- 
sta Potenza cangiava la direzione della sua politica , 
sì. mostrò subito pronto a seguirla. S* intavolarono 
negoziati di alleanza e nel mese di agosto v'inter- 
venne anche 1* Inghilterra , la quale però mise per 
base che Gioacchino cedesse Napoli' e ne ricevesse 
un, compenso. Egli rigettò tali proposizioni, e frat- 
tanto ritornò come accennai’^ all* Armata francese in 
Germania. Nel tempo stesso poi non dul^itò di offe- 
rire la sua ‘ mediazione tra: Collegati e Napoleone ; 
ma la sua' considerazione non era tale da essere va- 
lutata in una si grande opra ( 2 ). La battaglia di Li- 
psia decise della sorte di Germania; ma in Italia le 
eose* erano' ancora ambigue, e se'Dioacchino ( ritor- 
nato dopo (pella giornata nel suo regno ) univa le 
sue truppe a quelle del Viceré, poteva* ritardare di 
molto* gli avanzamenti * de’ Collegati , - et forse render 
dubbio '<1* esito della campagna; 'Quindi l’Inghilterra, 
lanciata alla Corte di Vienna la* cura* delle :cose Na- 
politano ,* abbandonò la base che da principio aveva 


’ (i) Memorie particolari. 

(2) Schoell Recueil de piec. offic. Tom.‘ Vi' pag, '78. 79. 
162 . 363. 
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proposto , e limitossi ad insistere per un compenso 
a favore del rè di' Sicilia. Il ministro Austriaco poi 
residente in Napoli nella metà di novembre riassun- 
se j negoziati di alleanza con Gioacchino , e gli par- 
tecipò i ,, La Gran Brettagna avere olHcialmente no- 
tificato che si riferiva inferamente all’ Austria cir- 
,, ca^ le questioni Napolitano. Di più T Ambasciado- 
,, re Inglese presso la sua Corte essere munito di 
,, una rinunzia formale del Re di -Sicilia alle sue 
,, pretenzioni sul regno di Napoli, ed essere aulo- 
„ rizzato a! sottoscrivere unitamente all’ Austria un- 
„ trattato di alleanza seco lui , purché si dichiaras- 
se per la causa di Europa , e la Corte di. Vien- 
„ na si decidesse ad un tale partito (1) All’op- 
posto Napoleone gli • faceva inculcare ,, restasse fe- 
„ dele alla sua parte. Da lui messo sul trono, non 
,, potervisi senza di lui mantenere E sul princi- 
pio di dicembre spedì anche per tale effetto in Na; 
poli Fouchet ( Duca di Otranto ), il quale come per- 
sonaggio-di grande considerazione e di' lui antico ami- 
co, lo .-mantenéssè saldo ; nel • sistema - 'dell* • Impero 
Francese. In tale, contrasto .=d’ interessi e 'di consigli 
Gioacchino, quanto intrepido -sul campo di ^battaglia 
altrettanto debole nel gabinetto , incominciò ad ese- 
guire tutti tre gli opposti disegni che gli si propo- 


-i K 


(i) Manifesto di Gioacchino 'sulla g^erfra coll’ Austria in 
data 'dei 18. ajirile i 8 i 5 « doc. nnm. t . • •' ’ ' 

Schoell- Rècucil de piec.- othc.' Tom,‘ VI. pag. ^ 12 . 
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nevano , senza abbracciarne alcuno decisamente. Di- 
visava poi di regolarsi a tenore delle circostanze. 
Quindi sul suggerimento di Fouchet partecipò a Na- 
poleone che ,, avrebbe fatto in di lui favore una po- 
,, tente diversione , purché in ricompenza ne avesse 
,, ottenuto un ingrandimento di Stato Frattanto 
aveva poc' anzi rinunciato indirettamente al .sistema 
continentale y pubblicando ( agli undici di novem- 
bre ): ,, la. situazione del suo regno esigere che l’es- 
„ portazione superflua fosse guarentita e V agricoltu- 
,, ra ed il commercio fossero protetti. Volere , inol- 
„ tre . provvedere che le derrate straniere dì‘ cui il 
,, regno bisognava non . mancassero. Quindi decreta- 
,, re che i bastimenti di tutte le Potenze > amiche e 
„ neutrali potessero senza bisogno di altra preceden- 
te autorizzazione entrare nei porti del suo regno 
,, con carico di ogni sorta di prodotti Nel tem- 
po stesso spedì pieni* poteri al Principe di Cariati 
suo ministro presso la Corte di V^ienna *per trattare 
di alleanza tanto colf Austria quanto con 1* Inghilter- 
ra (i). ‘ Egli propose ; alla ■ prima di queste due Po- 
tenze di dividersi T Italia, sicché il Po:^ formasse. il 
confine 'fra i due Stati ( 2 ). . ' ’ 


' . . ‘ ' I ■ - 

(1) Schoell Recueil de piec. offic. Tom. VI. pag. 356. 
357. 420-422. 

. PignatelU Strongoli. Memorie it^omo alla > storia 'del . regno 
di Napoli dal i8o5. al i8i5. Tom. I.‘cap:i XY. pag.i qS-ioS. 

(2) Schoell Recueil de piec. offic. Tom. V, pag. 79. 
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35. Frattanto mise in movimento quattro Divisio- 
ni per occupare T Italia sino al Po. Annunziava ai • 
Francesi che „ queste . marciavano per unirsi al Vi- 
„ cere ; e intanto faceva precedere Emissarj i quali 
sussurasserò che,>„' il vero motivo di tale, marcia era 
,, la unione delf Italia; Mandò 1 poi specialmente 
ili Generale Pignatelli Strongoli a ‘Bologna colf inca- 
rico ' di provvedere . quanto occorreva per la> marcia 
delle truppe, ma colla commessione segreta „ di dis^i* 
„ porré i Capi dell’ esercito italiano; e gli amici ìut- 
ti della causa d’ Italia ( specialmente quelli di una 
/alta, considerazione ,) a. levarsi alla «testa della na- 
zione , per sostenere V indipendenza del proprio 
,,.;pae 8 e> allorché; il movimento : ne sarebbe; gluntpi^ 


seguendo le direzioni che loro avrebbe, dato 
La Divisione di Ambrosio dagli.. Abruzzi mprciò> sul 
principio di dicembre sinoiad Ancona; ne -occupò < la 
città, ma non la cittadella.. Carascosa incominciò ad 
arrivare còlla sua in Roma' ai venticinque di . npvenV* 
bre; quiudi pel. Furio si avanzò con una brigata >à 
Pesaro, Rimini ed Imola’,, méntre diresse il Mare- 
eciaUo - di campo'. Filangieri coli’ altra a Firenze e 
Bologna. .In Roma alla Divisionel dì Carascosa - su- 
bentrò quella di Millet , ed a questa che_ similmen- 
te si avanzò verso 1’ alta Italia , fu di poi surrogata 


quella di Piguatellì Cercliiarà. Queste Uuppe'.ascen; 




ir 


TT 


(i) Pignatelli Strongoli. Memorie intorno alla Storia-' del 
regno di Napoli^ dal i8p5. ài. i8i5*l Tom. L pag. 99 .M 00 . 
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devznio. a trenta battaglioni © sedici scjiiadroni con 
cinquanta cannoni. Esse erano bene disciplinate , fu- 
rono accolte dai Francesi con diffidenza, e da mol- 
ti Italiani con segreta compiacenza. (i). Mei. mese di 
aprile Gioacchino» aveva messo a deposizione . del mi»- 
nistero della guerra dieci .piila ’ uomini .d^lla .coscri- 
zione del mille ottocento dodici ^ ed. altri dodici -mi- 
la» ve. aggiunse nel dicembre’ sulla » dlasse^ delban- 
nò' sèguenle ( 2 ). * • • ' . • i. . J 

36. ‘ Mentre > poi nel regno di Napoli s’ incomin- 
ciava a pensare alla indipendenza ed alla coslituzior 
ne nazionale, nella vicina Sicilia' progrediva’^ la rivo- 
luzione tendente a stabilire la sua 'costituzioné e* in- ‘ 

V k 

jdipendeza'’ particolare. ‘ E circa quest* Isola , incomin- 
cierò» a>;narrarè che atteso il cangiamento delle, cose 
di Europa , F erdinando > giudicò fosse » giunto il tem- 
pio * di, riprendere le redini' dèi governò. ll)i fatti nel 


giorno .nove, di marzo da .lina villa suburbana recos- 
si improvvisamente . a ' Palermo , partecipò • al Prin- 

cipe- Erèdilario essere icoir ajutò ';di Dio :cesr 
.sàti i motivi d* indisposizione di' salute, che nel 
precedente 'anno lo avevano'i indotto '* a disgravar- 
si del peso deb [governò a ^deputarlo • Vicàrio 


a 





in 


^9 


r. r> 


vA 


J ’jj V 4.4. 

( 1 ) Pignatelli Strongoli. Memorie intorno alla storia del 

regno di Napoli dal i8o5. al i8i5. pag. 108 - 114 . 

** ‘ Victoires ,"Conquetes ctc. Tom. XXII. pag. 225-232. 

et, 237. ’ 

. ( 2 ).. Bollettino delle' léggi' .del reg..di Napl ' i8i3. ' , • ^ 

« > * 
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,, Generale.^ Aver perciò risolata- di ripigliare tutte 
•„ le cure del» regno Cosi realmente fece, e nel 
giorno seguente • se ne resero solenni rendimenti di 
grazie all* Altissimo fra gli • applausi della moltitudi* 
ne. Bentick però credeva che tale deliberazione - di 
Ferdinando fosse prematura^ e potesse suscitare nuo- 
ve turbolenze in Sicilia. Quindi non tralasciò di esor- 
tarlo a ritirarsi nuovamente: dagli affari; Ed essen- 
dosi il Monarca- recato alla villa ' detta la Favorita 
che è presso Palermo’, il Comandante Inglese > nella 
notte precedente ai venti due delio , stesso mese di 
marzo non dubitò di farlo circondare dalle sue' trup- 
pe e da alcuni Siciliani-, ed intimargli che abdl- 
casse la corona Ferdinando'* rigettò .una tale 


proposizione, ma* finalmente ai'; -vwtioove- scrisse .mio; 
vamente al Principe Ereditario aver, predata l|i 
sua salute' mi^iorata ^ ma infelicemente ess^e jpeg- 
,, giovata , e vedersi costretto- a’ ritornare in; cainpaf 
,, gna per prendere* tranquillamente i que^ rin^dj .e 
,, fare quel moto' che conosceva 'essergli >troppbiine- 
,, cessarlo.’ Incat-ictulb' perciò ■ di* riprendere/- il* *^o- 
j, verno . > u*» > . . ^ A .v.l'j. 


• 87. Era poi • opinione: generale che : la Hegidà conr 
tinuasse ad influire nelle determinazioni- del marito 
e del figlio. Quindi Behtink non ; tralasciò di prócur 
rare che fosse separata e distante dal consorte.* , 'Di 
fatti sul fine del precedente anno si era recata nell^ 
Terra di Santa Margherita nelf interno dell* Isola.; 
quindi ( osservata sempre da un; .jdistàccamento in- 
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glese che la seguifa da presso ) passò . a Castelve.- 
trano ^ e finalmente sul fine, di marzo $ le fu intima- 
to „ di abbandonare la Sicilia f,,. £ di falli ai quat- 
tordici di giugno essa s’ imbarcò a Mazzara.col Prin- 
cipe Leopoldo ' suo secondogenito , e per Zanle , Co.- 
stanlinopoli e Odessa si .recò i a. Vienna, doye.d* al- 
tronde* la richiamayanò il , cangiamento della politica 
deir Austria ed,i suoi interessi ('i).. , , 

. ,j 38. Del’ resto il Principe Vicario generale nel gior- 
no primo di aprile intimò' „ la.conybcazione del Par- 
lamento per perfezionare il layoro*. intrapreso del- 
„ la Costituzione e. rimediare alle ;angu$ti<^ , gray issi,- 
,, me .in ^ cui* erano; .'rimaste le finanze £gli poi ne 
fece solennemente I T apertura nel giorno otto di lu- 
glio;, ed ayyerli j'iiiìiappresentanli '„(;phe nel rettifica; 
ìfl re.4a .costituziqpe cbadassero di .non '-farsi illudere 
„ da una fallace, iiiimagine di . chin(ie):ipa perfezione; 
^ pensassero in fèce. a «corredarla «ìbob jun bene or- 
dioalò sistema idi màgistrath e con, buoni, codici cri- 
Y^:inipale e civile che ancora «mancavano , ed erano 
,, >ÌDdispensabili'àila! retta amministrazionp delia giusti; 
„ zia. A questi due codici custodi delia .tranquillità 
civile!;/' doversene , aggiungere ; un., altro sanitario , 
,yinecestoìo i specialmente ad un popolo, mar itlimcL 
T; oggetto -più importante, a cui si doveva 
j;'*' prontamente! provvedere, essere il disordine e lo 
sbilancio dellci finanze. Imperciocché non ostante i 


> • (i). Memorié particolari. 
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„ più severi risparmj , la . miglior jdirezione ed i! vi- 
„ gore più energico dato ai diversi rami della ren- 
5, dita nazionale, per quanto lo comportavano gli an- 
,, lichi sistemi ancora esistenti, non ostanti i presti- 
,, ti straordinarj che si erano fatti pel mantenimen- 
,, lo dell’ esercito , i creditori non erano soddisfatti , 
„ ed erano anzi accresciuti ì debiti dello Stato 
Il parlamentò tenne di fatti molte ' tornate , interrot- 
te da diverse proroghe cagionate prima da picclol tu- 
multo popolare nella Capitale ( accaduto non si sa 
con qual orìgine ai diciotto di' luglio, e subito seda- 
to senz’ altra conseguenza che di qualche furto ) e 
poi dalle eccessive animorìtà che tal volta dimostra- 
va’ nelle discussioni.. Nominò una Comraessione per 
compilare il nuovo codice, ( che fu poi compilato e 
mai pubblicato ) stabilì eziandio un Comitato ^i fi-* 
nanze il quale* ai sedici di agosto riferì alla camera 
de’ Comuni : ,, La formazione di un piano generale 
,, essere opera quanto grande altrettanto difficile. Im- 
„ perciocché dovunque aveva cercato , non aver tro- 
,, vato che. tenebre, imperfezioni, irregolarità, con- 
„ tribuzioni imposte senza disegno * ed abolite a vi- 
,, cenda , riscuotimento confuso e complicato , conti 
„ oscuri o non resi mai ; calcoli contraddittorj e qua- 
„ si sempre basati sopra false ed ignote posizioni ; 
,, ripartizioni fondate sopra dati falsi o immaginar] 
,, e perciò disuguali ed oppressive ; sbilancj perpe- 
,, tui , e nessun materiale preparato all’ uopo. Esse- 
,, re imperfetto il catasto, e l’unico mezzo di siste- 
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mare le finanze consistere nel rettificarlo Il 
Parlamento però non esegui tale suggerimento , e li- 
mitossi a yotare sussidi mensuali senza curarsi di ul- 
timare un piano generale. 

89. Frattanto formaronsi in Sicilia due parti, una 
detta poi dei Grouici ( da una gazzetta mordace che 
si stampava col titolo di Cronica ) che favoriva ar- 
dentemente -il nuov’ ordine di cose, e Thllra degli 
Anti-Gronici , che sosteneva la causa reale.- Quindi 
libelli, ingiurie ed accuse, e tutto il restante solito 
ad accadere in una nascente ed incerta libertà. £ 
fra tali dissensioni, lunghe dispute nel Parlamento 
sopra oggetti piccioli ed estranei alle sue attribuzio- 
ni, e trascuraggine delle principali cose dello Stato. 
Sicché il Principe Ereditario finalmente . nel giorno 
trenta^ di ottobre mandò il Principe di Cattolica in 
qualità di regio Commessario ad intiniare ai Parla- 
mentarii; „ il Vicario generale vi aveva convocato 
,, sulla ferma fiducia che aveste compito i lavori 
,, principiati nell' anno precedente ; ma le sue spe- 
„ ranze sono state deluse ; voi non, vi siete occupati 
,, che d'inezie e 'di frivolezze. I suoi continui mes- 
„ saggi non vi hanno scosso , e si è introdotta fra 
,, di voi la discordia. Egli ha procurato con repli- 
„ cate' proroghe di richiamarvi ali' unanimità, ma 
„ sempre invano. Frattanto il tempo è scorso, e lo 
„ stato minaccia una imminente dissoluzione. Ne sie- 
,, te stati avvertili, e non avete riparato; e cosi lo 
„ avete ridotto alla dura necessità di prendere un 
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,, espediente decisivo a cui lo autorizza la costila- 
„ zione , cioè’ di sciogliere sul momento ràltuale par-., 
j, lamento, e di convocarne al- più presto che sarà. 

„ possibile un altro', che istruito dalla presente es- 
„ perienza lavori di fatti a perfezionare la costitu- 
„>zione (i). 

4o. Per impedire poi che questo energico discor- 
so producesse qualche sconcerto , nel giorno seguen- 
te Bentinck puLlicò „ avere contralto col’ Re e col 
,, Principe Ereditario V obbligo di guarentire che pel* . 
„ reale assenso dato allo stabilimento di una costi-' 

,, tuzione libera in Sicilia non si compromettesse nè 
,, la salvezza della Corona nè la pubblica traquilli- 
„ tà. Quindi ( anche in vista di altre pur troppo 
„ ovvie considerazioni ) notificare che sino a tanto 
„ che il 'parlamento da convocarsi non fosse per 
,, provvedere al buon ordine dell’ Isola , la confusio- 
„ ne ed, il disordine non fossero per cessare , e la 
„ opera della costituzione non fosse regolarmente 
„ consolidata , egli si rendeva responsabile di man- 
„ tenere la pubblica tranquillità del regno colla for- 
„ za aflidata al suo comando ^ 

4i* Collo stesso scopo poi della tranquillità di Si- 
cilia r inglese A’ Court ministro plenipotenziario del- 
la Gran Brettagna e del Governo Siciliano, nel gior- 
no primo di novembre conchiuse un trattato col Bey 
di Algeri, nel quale si convenne che ,, in conside- 


(i) Sessioni parlamentarie di Sicilia del i8i3. 


ì 
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„ razione dell* amicizia la quale da così gran tempo'^ 

aveva esistilo tra i sudditi e* Governi de’ respet- , 

,, tivi regni della ‘Gran Brettagna e di- Algeri, ed' 

,, in considerazione dei desiderj del Principe reg- 

,, gente d’ Inghilterra, il Bej d’Algieri avrebbe con-' , 
^ » 

,, tinuato ad accordare una piena e non ristretta tre- 
„ guà ai sudditi del Re di Sicilia per lo spazio di 
,, due anni, da incominciare dal .primo di gennajo' 

,*, del mille ottocento quattordici (i). 

' 42. Deb resto mentre la Sicilia, attesa la prote- 
zione della forza inglese , era tranquilla non ostante 
la nuova ed incerta costituzione , era però in grave* * 
agitazione per la vicinanza dell’ Isola di Malta. Im- 
perciocché ^ul fine di aprile quivi manifestossi la pe- ♦ 

•I* 

ste ; e sebbene per le pronte provvidenze» il contagio 
sia rimasto ristretto in poche contrade, non di meno 
nello spazio di alcuni mesi tolse la vita a circa tre 
mila e seicento Individui (2). 

^ 4 d. Cessarono in quest’ anno di vivere due illu- 

stri Piemontesi. .Uno è Lagrange matematico nato in 
Torino ai ventitré di gennajo del millè settecento 
trentasei , e morto in Parigi ai dieci di aprile. L’al- 
tro è Carlo Denina scrittore storico nato in Revel- 
lo ai venlollo febbrajo del mille settecento trentuno, 

'e morto similmente in Parigi ai cinque di dic^m- 
bre ( 3 ). 


(1) Memorie particolari. 

(2) Id. 

(3) Id. 
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iscordie nella Corte di Madrid. Arreno del Princi- 
pe (P Asturie s i - Napoleone introduce in Ispagna molte 
truppe anche Italiane e Napolitano ^ e fa sorprendere di-^ 
verse fortezze 2 - Tumulto di Aranjuez, Carlo jy. ri- 
nuncia la Corona al figlio Ferdinando VII. I Francesi 

* 

occupano Madrid. La Famiglia regnante di Spagna si 
porla presso Napoleone a Bajonna. Tumulto di Madrid 3 - 
Napoleone induce i Borboni di Spagna a cedergli quella^ 
Corona “ La conferisce a suo fratello Giuseppe 5 - G/z- 
Spagnuoli si sollevano contro i Francesi 6 - GV Inglesi so- 
stengono gli Spagnuoli ^ e scacciano i Francesi dal Por* 
togallo q - Napoleone fa nuovi armamenti contro la Spa- 
gna , intanto tratta coll* Austria ; conferisce ad Erfurt 
coll* Imperatore di Russia ^ e fa una convenzione colla 
Prussia 8 - Passa in Ispagna , vince a GamonaP^ ad 
E spinosa ^ ed a Tudela^ entra in Madrid ^ marcia con- 
tro gV Inglesi , e ritorna a Parigi g - Ferdinando delle 
due Sicilie protesta contro il trattato di Bajonna io - 
Napoleone riordina in Francia V aristocrazia , istituisce 
VUniversità , proibisce la mendicità ^ e promulga il co- 
dice d"* istruzione criminale ix - Nomina Borghese Go* 
vernatore di diversi dipartimenti Francesi in Italia. Uni-' 
sce all'Impero Francese Parma e^la Toscana 12 - Rin- 
nova inutilmente le minaccie per indurre il Papa al si- 
stema federativo i 3 -i 4 “ Ea occupare militarmente Ro- 
ma i 5 - Vi fa esercitare diversi atti violenti 16 - Vlti- 
Tom. V. 19 


mi negoziati. Il Papa richiama i suoi Legali da Parigi , 
la Legazione Francese parte da Roma 17 - Napoleone to- 
glie al Papa le ' Marche ^ e le unisce al regno Italico 18 - 
Proteste e disposizioni del Papa per un tale atto 19-20 - 
Dispersione di Prelati^ di Cardinali^ singolarità delP ar~ 
resto del Cardinale Pacca ai - Violenze diverse de'* Fran- 
cesi in Roma 22 - Disegno di far passare il Papa in Si- 
cilia - ^tti legislatijfi del regno Italico \ divisione delle 
Marche in tre Dipartimenti ; ordinamento del Senato con- 
salente - Codice di c\ymmercio t mendicità vietata , 
ristabilimento dei mag^ioraschi e dei titoli. Ritorno della 
Disfisione dalla Germania nS ~ Attentato alla vita di Sa- 
liceti, Decreti del Re Giuseppe relativi a Pompei ^ alle 
manifatture di cottone ^ ed allo stabilimento delV Ordine 
delle due Sicilie 26 ■- Statuto costituzionale dal medesimo 
emanato 27 Napoleone conferisce il regno di Napoli a 
Gioacchino Murata Primi atti del nuovo Monarca 28 - 
Egli scaccia gP Inglesi da Capri 29 - Mitiga le prece-^ 
denti disposizioni di rigore 5 o ~ Trattato di amicizia e 
df sUssidJ tra la Sicilia e P Inghilterra $1 ■» Armamenti 
Siciliani» Trama scoperta in Messina 52 - Napoleone met- 
te P embargo sui bastiménti sardi. Matrimonio deW Im- 
peratore d* Austria con Maria Luigia d" Este 35 . 

« 

ANNO 1809. 

Spirito pubblico contrario ai Francesi» Stabilimento in 
Germania della Società segreta deW Unione della Vir- 
tù I — Armamenti deW Austria 2 — Disposizioni di Na~ 
poleone. La Russia, offre inutilmente la sua mediazione 
alV Austria ed alla Francia 3 — Manifesto e dichiara- 
zione deW Austria contro la Francia 4 ~ Maneggi del- 
la medesima per sottrarre dal dominio Francese la Ger~ 
mania settentrionale , V Olanda , e V Italia, Avrebbe ac- 

/ 
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consentito che il Re di Sardegna avesse il Regno Itali- 
co S — Proclamazioni Austriache ai 'Polacchi ed ai Tede- 
schi 6 AgP Italiani — Dichiarazione France- 
se ^ — Forze Austriache e Francesi Q-|o — Gli Austria- 
ci si avvanzano sulle offese, V Arciduca Carlo invade la 
Baviera 11 — Napoleone vince gli Austriaci a Landsut^ 
ad Eckmùhl , ed a Ratisbona la — Prende Vienna xS — 
Tenta di passare il Danubio. Battaglia di Esling , o di 
Gross’-Aspern i 4 — Muovimenti deW Arciduca Giovanni in 
Italia, Ritirata del Viceré i 5 -—Battaglia di Sacile 16 — 
Il Viceré si ritira alP Adige ; gli Austriaci invadono il 
Veneziano —-Si ritirano. Battaglia della Piave 18 
L* Arciduca Giovanni si ritira in Ungheria , ed il Vice- 
ré lo persegue 19 — Battaglia della Raab, V Arciduca 
Giovanni si ritira sul Danubio ^ il Viceré si reca in 
Austria ao — Sollevazioni in Germania contro i Fran- 
cesi 21 — Negoziati tra V Austria e la Prussia, Muovi- 
menti dei Russi contro Austriaci, Avvenimenti della 
guerra in Polonia 22 — Battaglia di IVagram a 5 ~ 24 ^ 
Armistizio 25 — Spedizione della Sicilia contro il regalo 
di Napoli 26-28 — Spedizione Inglese contro V Olan- 
da ^ — Negoziati di pace tra V Austria e la Francia, 
Assassinio tentato contro Napoleone 3 o — Trattato di 
Schòenbrunn, Napoleone prende il titolo di Mediatore del- 
la Confederazione Svizzera 5 i — Sottomessione del Ti- 
ralo sollevato. Stabilimento delle Provincie Illiriche 32 — 
Abdicazione di Gustavo Adolfo IV Re di Svezia, La Rus- 
sia dilata i suoi conjini in Polonia , acquista la Finlan- 
dia , e guerreggia nuovamente colla Turchia 33 — Cen- 
no sulla guerra di Spagna 54 Sulle finanze Fran- 
cesi 55 — Napoleone erige la Toscana in Gran Digni- 
tà e Gran Ducato delV Impero , ne conferisce il Governo 
alla sorella Elisa ^ e dà diverse disposizioni relative al- 
P amministraziot}e 56 — Angustie e consolazioni di Pio 


P'II, 07 ““ Napoleone unisce gli Stati Pontificj alV impero 
Francese, 38 — Pio FU protesta controlla itu^a sione dei 
suoi Dominj Sg — Scommunica gli autori della mede si- 

jyid lns*elti\^e di Napoleone contro la scommuni-^ 

ca 4i Pio VII. è portalo via da Roma 4^-44 — ^ 

dotto a Grenoble 45 — Quindi a Sauona. Napoleone pre^ 
scrive che la Curia Ecclesiastica di Roma sìa trasferita 
a Parigi Disposizioni del nuovo Governo stahilito 
in Roma 47 — Stabilimento del Senato Consulente nel 
Pegno Italico 48 — Pubblicazioni di Codici ed altri or- 
dinamenti nel regno di Napoli . Morte di Saliceti 49 
/ Siciliani abbandonano Ponza. GV Inglesi s"* impadrotiisco- 
no di alcune Isole Jonie 5 o — Napoleone fa divorzio con 
Giuseppina 5 i. 

. , . . . ; . 

ANNO 1810. ‘ ^ 

♦ 

Napoleone .sposa V Arciduchessa Maria Luigia d"* Au- 
stria I — Dichiarazione della Corte di Vienna relativa-‘ 
mente a questo matrimonio a L’* imperatore de' Fran- 
cesi in tale occasione concede molte grazie ^ e d' altron- 
de perseguita alcuni Cardinali iy — laguna un Consiglio 
ecclesiastico in Parigi , e modica alcuni articoli organi- 
ci 4 — Tenta di mettere amministratori capitolari alle 
diocesi vacanti 5 — Unisce Poma aW impero Francese , 
e dà diverse disposizioni per vincolare il Pontificato 6 ““ 
Sopprime .e disperde i Corpi religiosi nei dipartimenti di 
Poma e del Trasimeno 7 — Intima il giuramento ai ve- 
scovi , ai canonici ed ai parrochi , e perseguita coloro 
che lo ricusano 8s-r- Prende diverse disposizioni relati- 
ve al governo di Roma , ed al pagamento del debito pub- 
blico 9 -i-, Decadimento e lavori pubblici di Poma 10 — 
Napoleone, unisce P Annover, al \ Regno di IV estjallia , eri- 
> ge Frane fori fin gran ducato ^ ,e .dichiara il principe Eu- 


genio successore al Primate ideila' confederazione Penana 
in vece 4^1 Cardinale Fesch. Unisce una parte del Tiro^ 
lo al regno Italico ^ ed il Vallese alla Francia 11 — 
Unisce finalmente alla Francia V Olanda^ le citta Ansea- 
tiche , V Oldemburgo , ed altre regioni fra il Reno ed il 
Baltico' ra — Bernadotte è' eletto successore al trono di 
Svezia. Questa Potenza dichiara la guerra alla Gran Bret- 
lagna i 3 — Cenno della guerra di Spagna e del Porto- 
gallo. Principi di sollevazione nelle Colonie Spagnuole di' 
America i 4 Napoleone impone dazj gravissimi sulle 
derrate coloniali ; A abbruciare le merci di fabbrica In- 
glese. Determina la dotazione della corona^ stabilisce un 
regolamento per i stampatori ed i libraj , raguna a Pari- 
gi i fanciulli delle famiglie più cospicue dell" Impero per 
dare loro una educazione comune e militare. Pubblica il 
codice criminale , e regola le carceri di Stato if» — Nel 
regno Italico si stabiliscono la dotazione della corona e 
V appannaggio del principe Eugenio. Si sopprimono le so- 
cietà religiose^ e si da una nuova forma alV Istituto 16 — 
Pannagli della legge di finanza del regno specialmente 
circa il Monte Napoleone: Si abolisce il dritto di alhinag- 
gio col regno di Napoli 17 — Gioacchino promulga la 
legge della coscrizione, e fa una. spedizione contro la Si- 
cilia. Mezzi di difesa degV Inglesi ' e Siciliani 18 -r- Sbar- 
co tentato 19 — Mezzi adoprati dal Generale Manhes 
per purgare le Calabrie dai Briganti lo — Cenno del 
parlamento di Sicilia e delle operazioni del medesima rela- 
tive alle finanze , alla legislazione criminale , alle servi- 
tù prediali , ed al sistema dolale 21-22 — Dispaccio del 
re sulle correlazioni tra P autorità ecclesiastica e la ci- 

vile 25 » 
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V ' 

Napoleone ha un Jiglìo, Sua grandezza 1-2 — Suoi pro~ 
getti di abbassare' la potenza Inglese , di rialzare il 2Vo» 
no di Polonia ^ di unire V Italia ^ e di dominare la reli~ 
gione 5 — * Maneggi per indurre . il Papa a risiedere in 
Parigi»' Raguna un concilio nazionale. Decreti di questa 
assemblea» Breve di Pio FU. sulla istituzione dei VescO'“ 
vi ricusato da Napoleone 4*^ — Cenno della guerra ma- 
rittima di Spagna e di Portogallo, Vicende jdella già Rc” 
gina d"* Etruria 6 — Disgusti di Napoleone colla Sve~ 
zia 7 — L* Imperatore di Russia pubblica una nuova ta- 
riffa commerciale^ colla guale rinunzia indirettamente al * 
sistema continentale 1 aumenta le sue armate 8 ■— Prote- 
sta per la unione deW Oldemburgo alla Francia q — iVa- 
poleone si lagna delle operazioni della Russia 10 — Si 
prepara alla guerra n ■— Combattimento navale presso 
Lissa tra Francesi^ Italiani ed Inglesi 12 — Nel regno 
Italico si promulga il codice criminale Francese» Operai 
zioni relative alla liquidazione ed estinzione del debito 
pubblico i3 Cenno sul' debito pubblico del regno di Na- 
poli» Liberalità di. Gioacchino suoi disgusti^ e pacifica- 
mento con Napolene Origine dei Carbonari 16—- In- 

trighi fra agenti di Polizia Napolitani e Siciliani — Il 
Re Ferdinando aliena alcuni beni ecclesiastici , ed impO" 
ne un dàzio deW uno, per cento sopra i pagamenti 18 — I 
Baroni parlamentari protestano contro tal dazio 19 — Il 
Re he fa arrestare e relegare alcuni. \Congiur a scoperta 
in Messina» Morte di' Acton 20. 

ANNO 1812. 

Napoleone arma e spedisce truppe in Polonia 1 — Si 

collega colla Prussia 2 — e coW Austria Z l>a Russia 

/ . 
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Ja la pace colla Porta ^ e $ì collega colla Suezia e 
coir Inghilterra 5 — Napoleone tenta nuovamente di pa^ 
cijicarsi coll* Inghilterra 6 — Ultimi negoziati , e rottu- 
ra tra la Russia e la Francia ^8 — - Numero e posizio^ 
ni delle Armate Francesi e Russe g — Napoleone énira 

t * 

nel territorio Russo e si avvanza sino a Smolensko io 
Sconcerti neW Armata Francese per la scarsezza delle 
munizioni da bocca. Perplessità di Napoleone se debba fer~ 
morsi ^ o avanzarsi. Disposizioni delV Imperatore Ales-^ 
sandro 11 Battaglia della Moskowa o di Borodino. I 
Francesi occupano Mosca ^ ed i Russi la incendiano la — 
Napoleone tenta inutilmente di conchiudere la pace i5 — 
Alessandro disegna di circondare V Armata Francese i4 — 
Disastrosa ritirata di Napoleone da Mosca i5-a2 — Na- 
pcleone Ja condannare i Romani renitenti al giuramento, 'v 
Permette a Carlo IV. di Spagna di recarsi a , Roma 25 •— 

,Fa trasportare il Papa da Savona a Fontainebleau 24 — 

Nel regno Italico si abolisce V albinaggio colla Prussia / 
cogli Svizzeri e col Principato di Lucca ; e si stabiliscono 
prem j per incoraggiare P agricoltura e le arti. In quello 
di Napoli si prescrivono diverse opere pubbliche , e sv 
promulga il codice penale francese a5 — Bentinck mini- 
stro Inglese in Palermo provvede alla tranquillità di Si— ^ 
cilia. Il Re Ferdit\ando rimette V amministrazione del re- * 
gno' al Principe Ereditario a6 — Costituzione di Sici- 
lia 27-31 — L"* Inghilterra procura alla Sicilia una tre- 
gua con Tunisi Conchiude colla medesima un trattatù ' 
per avere a sua disposizione una Divisione di truppe^ e 
ne manda quante pub averne in Ispagna 52 — Cenno 
della guerra di Spagna 35 — Costituzione di Spagna, 

Guerra tra la Gran Brettagna e gli Stati uniti di Ame- 
rica 34 » ^ 


i 
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ANNO i8i3. 


Ardcoìi preliminari di accordo sottoscritti in Fontaine-- 
hleau tra Pio VII e Napoleone i -5 — Sospetti di Napo^ 
leone sulla politica deW Austria,' Questa Potenza ar mg ed 
offre il suo intervento per la pace generale 6 — Gioac— 
chino rimette il comando deW armata francese ad Eu§e~ 
nio , e ritorna a Napoli, Il Viceré si ritira aW Elba, l 
Russi occupano la Polonia , si avvanzano in Germania , 
ed entrano in Berlino 7 — La Prussia si collega colla 
Russia 8 — Arma i suoi popoli , ed unitamente alla Rus- 
sia intima ai Principi Tedeschi di unirsi alla lega^ e lo 
scioglimento della Confederazione Renana, La Svezia spé^ 
disce la sua armata 'in Germania 9 Armamenti di Na- 
poleone IO — Battaglie di Lutzen e di Bautzen, I Fran^ 
cesi si avanzano nella Slesia ii •— Mediazione deW Au-^ 

i 

stria. Armistizio, Unione di Ministri in Praga 
brattati di allean%a tra la Francia e la Danimarca ; di 
sussidi fra V Inghilterra , la Prussia ^ e la Russia i 3 — 

~4 * * - 

F* Austria si collega colla Prussia e colla Russia in evea- 
lo di cofllinuazione di guerra. Comunica un concetto di 
pace generale a Napoleone , il quale lo accetta troppo tar^ 
di ^ e si denunzia V armistizio i 4 — V Austria dichiara 

* la guerra' alla Francia i 5 — Trattati fra le Potenze col» 
legate pel ristabilimento deW equilibrio 16 — Numero e 
posizioni delle Armate 17 ~ Battaglie di Dresda , di 
Kulnt^ di Katzback ^ di Gross^Beern ^ di^ Donnewitz ^ e 
di Jutembogk 18 — Xa Baviera abbandona Napoleone ^ ed 
, entra nella lega 19 Battaglia di Lipsia 20 — Nap<h- 
leone sgoméra.la Germania, Scioglimento della Confede~ 
razione Renana 21 Sforzi di Napoleone per difender- 
si, Dichiarazione de"* Collegati per tranquillare i Fran- 
cesi 22 — La Svizzera dichiara di essere neutrale. Scio- 
glimento del suo atto di mediazione 23 — Cenno sulla 
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guerra di Spagna. Perdile deqV Italiani in quella ^er- 
ra 24 Pacp. tra V Imperatore Napoleone ed il Be Fer- 
dinando Vii. a5 — • Armata Francese ed Italiana sotto 
gli ordini del Viceré Eugenio 26 — liiller con uri* nr- 
mata austriaca atlacca le provvide Illiriche» Combatti- 
menti nella valle deW Adige 27 — Il Viceré si ritira a 
Verona 28 — Fazioni diverse nella valle deW Adige e 
presso Verona 29 — Diitaccamenti austriaci nelle Lega-~ 
zi^ni e nella valle Camonica 5o — La Corte di * Vienna 
rafforza la sua Armala d* Italia ^ e ne conferisce il co- 
mando a Bellegarde. Operazioni militari e finanziere del 
Viceré per raJJ'orzare V esercito suo 3i GV Inglesi oc- 
cupano Ponza , e momentaneamente Lucca Z‘2 Voti e 
maneggi per la unione e indipendenza d"* Italia 33 — 
Gioacchino titubante tratta con Napoleone e coW Austria^ 
e intanto rinunzia al ^sistema continentale 34 — Si ado- 
pra per la unione d' Italia , e spedisce quattro Divisioni 
verso il Po 35 -*» II' Re Ferdinando riprende V ammini- 
strazione del regno di Sicilia , e poi nuovamente si riti- 
ra 36 — La Regina Carolina scacciata dagl* Inglesi pa»- 
sa a Vienna Z*] Parlamento di Sicilia. Disordine nelle 
^finanze. Parti di Cronici e Anti-Qronici 38"39 — Dispo- 
sizioni di Bentinck per mantenere la tranquillità nell* Iso- 
la 40 ~ Tregua di due anni tra la Sicilia ed Algeri 4i ~~ 
Peste in Malta 4^ — Morte di Lagrange e di Denina 45» 


Fine del Tomo Quinto, 


diti 20 Juuuntti 181Q* 
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Cum additionibus , et variationibus. 

. 1» 

Suph, Caliti Gambini Pro-Ficarìus Generalis. 

9 

Macerata die 22 Januarii 1829. 

, » 

REIMPRTMATLR 

Cum additionibus , et variationibus. 

. Paymundus Jajffei Ord. Prcedti Vicarius S. Officiiti 

it 

r* 

- 7- V I S T-0 D A NOI 

1 jf- * 

V » pellaio Apostolico di Macerata, e Camerino 

■i i V-, V- jid Pieschi^'^ ' 
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